
Ricomparsi in tv

I SOGNI DIVISI DI SOFIA E IGIABA

DEL DISASTRO FINANZIARIO non è facile capire qualcosa,
anche dopo la puntata di Ballarò che ha riportato in tv alcuni per-
sonaggi di cui avevamo perso le tracce e che non ci mancavano
affatto. Uno è il politologo Luttwak, un duro da film, perfino sim-
patico e pagato (forse dalla Cia) per indottrinare noi italiani, che
siamo alle prime armi nella storia del mondo. L’altra sera ha cer-
cato di convincerci che a essere danneggiati dal crollo di Wall
Street sono solo i ricchi. E non sa quanto ci piacerebbe creder-
gli, ma purtroppo sappiamo che, quando i ricchi piangono, i po-
veri sono già morti di stenti a frotte. E, a proposito di ricchi, è
riapparsa in tv anche la stridula Brambilla, che si sperava affon-
data dal fuoco incrociato delle altre donne del boss, invece pu-
re lei è stata dotata in extremis di un quasi ministero di consola-
zione. Anche se, per sopravanzare Brunetta nella strage degli
statali e nei sondaggi addomesticati, dovrà scegliersi pure lei
un nemico. Per esempio: perché non indicare le gravi responsa-
bilità dei lavapiatti nella crisi del turismo?

MARIA NOVELLA OPPO

Staino

Il caso

IN DIFESA DEL COLLEBASE USA A VICENZA

■ Governo battuto alla Camera su un emendamento del Pd alla
manovra economica in materia di giustizia civile che dichiara
«non ammissibile» il ricorso in Cassazione contro una sentenza di
appellocheconfermi ilprimogrado.Lamaggioranza èandata sot-
toperquattro voti, grazieancheall’assenzadi ben46parlamentari
delPdl. Ilpremiernonsidàpervintoeannunciaunapioggiadide-
creti. La giornata nera dell’esecutivo è continuata oltreMontecito-
rio. IlministroMaroniprosegue lapolemicaadistanzaconLaRus-
sa sull’utilizzo dei soldati nel napoletano: «È guerra civile. Per que-
sto motivo ladecisionespettaa me». E intantosullo stallo dellaVi-
gilanza Rai, tenuta in ostaggio dal Pdl, interviene perfino il presi-
dente del Senato Schifani: «La commissione va sbloccata».
 Brunelli, Ciarnelli, Fantozzi e Lombardo alle pagine 3 e 5
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■ «Valutiamo di firmare senza
la Cgil. Vuole il Far West, non
vuole le regole».DaEmmaMar-
cegaglia, presidente di Confin-
dustria, parte un durissimo at-
taccocontroilmaggiorsindaca-
to italiano. E il rischio di un ac-
cordo separato sulla riforma del
modello contrattuale diventa
viaviapiùconcreto.Ancheper-
ché da Cisl e Uil non mancano
spondealla lineaduradiviadel-
l’Astronomia. «La trattativa è
praticamenteconclusa,dobbia-
mo stendere i documenti», af-
ferma il segretario della Uil An-
geletti». «La Cgil - rincara Bo-
nanni,Cisl -nonèl’alfae l’ome-
ga del sindacalismo italiano».
Se sarà rottura, nei rapporti tra i
confederali nulla sarà come pri-
ma.Glieffettipiù immediatipo-
trebbero vedersi sulla tenuta
unitariadi interecategorie,aco-
minciare dal pubblico impiego.
 Masocco e Ugolini

a pagina 6 Reportage

SOLDI A PIOGGIA DAL PREMIER

Catania, per coprire i debiti
si rischia il sacco della città

I POLACCHI
TORNANO A CASA

LE ULTIME ORE
DI WELBY

LA BUFERA FINANZIARIA

La crisi arriva in Italia
Banche sotto tiro in Borsa

Collini a pagina 8

Il diario

Fontana a pagina 11

L’ immigrato polacco,
pronto a riparare i rubi-

netti del bagno di casa per
un compenso largamente in-
feriore alle tariffe degli idrau-
lici indigeni, era una figura
retorica. Uno spauracchio
agitato dagli euroscettici in
Francia nel 2005 per attrarre
facili consensi di origine xe-
nofoba nella propaganda re-
ferendaria per il no alla Costi-
tuzione europea. Quel fanta-
sma ha però centinaia di mi-
gliaia di connazionali in car-
ne ed ossa, che vivono e lavo-
rano al di là della Manica.
Fanno i muratori, i commes-
si o i camerieri, e sono perso-
naggi così poco immaginari,
che nel momento in cui deci-
dono di fare le valigie e torna-
re in patria, nei cantieri edili
di Londra si diffonde il pani-
co. Come faremo a costruire
gli stadi per le Olimpiadi del
2012?
Le agenzie responsabili dei la-
vori hanno lanciato un dop-
pio allarme.
 segue a pagina13

VELTRONI
ACCUSA

DI PIETRO

Il testo che riportiamo è tratto da
«Storia di una morta opportuna»,
il diario del medico, Mario Riccio,
che ha seguito Welby negli ultimi
momenti di vita. Il diario, scritto
insieme a Gianna Milano, è pub-
blicatodaSironi editore esarà in li-
breria dal 10 ottobre

Mercoledì 20 Dicembre

Èarrivato il giorno scelto da
Welby. L’appuntamento

al mattino è come sempre alla
sede del Partito radicale. Arri-
vando, avverto una certa ten-
sione. Chiedo a Cappato a che
ora andremo da Welby. Non
prima di sera, così ha deciso
lui: vuole vedere la trasmissio-
ne su Rai1 “dei pacchi”. (...)
Mantenere la riservatezza si fa
difficile: l’Unità scrive che sul
casoWelbyègiallo, cheunane-
stesista di Cremona, membro
della Consulta di Bioetica, è ar-
rivato a Roma per una consu-
lenza.
 segue a pagina 27

«G li industrialihanno scel-
to la linea dura, quella

ispirata dalla Federmeccanica,
dall’Assolombarda,daBombas-
sei. Questa è la realtà, oggi. È
una scelta legittima. Ma le im-
prese devono riflettere bene
sulle conseguenze di un accor-
do separato che escluda la
Cgil».
Guglielmo Epifani incontra
l’Unità nel tardo pomeriggio,
dopo la rotturadellaConfindu-
stria al tavolo del negoziato sul
nuovo modello contrattuale.
La tensione è alta con la Con-
findustria,Anche con Cisl e Uil
la freddezza è palpabile,
 segue a pagina 7

«Quindici anni fa la media dello
stipendio di un funzionario era
quindici volte superiore al salario
di un operaio. Oggi è 400 volte di

più. Guadagnano cifre
spropositate e non sono neanche
onesti. Non c’è mai stato, in tutta
la mia lunga vita, un tempo in cui

tante istituzioni sono state sotto
accusa: il mondo degli affari, il
Governo, la Chiesa».

Paul Newman, 2002

Pubblichiamoil racconto chehavin-
to il primo premio del concorso «La
scritturanonva inesilio»organizza-
todal«CentroAstalli», lasede italia-
nadelserviziodei gesuitiper i rifugia-
ti, e aperto agli studenti delle scuole
medie superiori. L’autrice frequenta
il liceo classico «Visconti» di Roma.

Sofia: «Mi chiamo Sofia. Ho 13
anni. Vivo a Roma, dove sono na-
ta. Frequento la terza media. Il
mio sogno è viaggiare. Con i miei
genitori ho visitato tutta l’Italia e
sono andata anche all’estero: Ate-
ne, Praga, Sidney, S. Francisco,
New York, Londra. Ma da due an-
ni non viaggio più perché è arri-
vato in famiglia Riccardo, il mio
fratellino».
 segue a pagina 26

BOCCIATO
IL REFERENDUM
SUL DAL MOLIN

STEFANO FASSINA

Confindustria vuole eliminare la Cgil
Marcegaglia: sui nuovi contratti firmiamo solo con Cisl e Uil. Tensione nei sindacati
Intervista a Epifani: «È la stessa linea del governo, si colpiscono due volte i lavoratori»

GABRIEL BERTINETTO

NICOLA CACACE

MARIO RICCIO GIANNA MILANO

RINALDO GIANOLA

La bocciatura da parte della
Camera dei Rappresentanti

degli Stati Uniti del pianodi sal-
vataggio delle principali istitu-
zioni finanziarie operanti oltre-
oceano avvenuta lunedì rende
evidenteladimensionedellacri-
si in corso.
 segue a pagina 27

Comune di Viareggio

Il progetto federalista 
per rilanciare il Paese

Comporre il Puzzle
VII APPUNTAMENTO ANNUALE FINANZA E FISCALITÀ LOCALE

Provincia LuccaRegione Toscana

Viareggio 7 e 8 ottobre 2008
Centro congressi Principe di Piemonte
Via G. Marconi 130

Gli amministratori di comuni, province

e regioni si incontrano per parlare di

federalismo fiscale e codice delle auto-

nomie, legge finanziaria e tributi locali,

bilanci per il 2009 e patto di stabilità

Fa bene il presidente Berlu-
sconiadirsi«prontoadifen-

derelenostrebanche»,gliconsi-
glierei però di prestare attenzio-
ne anche all’impoverimento
delle masse e alla concentrazio-
ne della ricchezza, fenomeni
presenti nel ‘29 come oggi.
 segue a pagina 27

«IMPRESE, HANNO
VINTO I FALCHI»

TULLIA FIDELBO
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FRONTE DEL VIDEO

Governo battuto e diviso
Berlusconi: imporrò molti decreti

Presentazione del numero monografico della rivista
C o n f r o n t i, mensile di politica, società, dialogo tra culture e religioni

“Un’altra Terra è possibile”
a cura di Brunetto Salvarani

giovedì 2 ottobre
ore 16,30

Libreria Bibli
via dei Fienaroli, 28
(Trastevere) Roma

Confronti dedica all’informazione sulle religioni una particolare attenzione, 
in questo numero abbiamo pensato di affrontare nello specifico 

la questione dell’ambiente nelle diverse tradizioni di fede. www.confronti.net

intervengono

Marco Fratoddi (direttore de “La nuova ecologia”)
Mariangela Falà (vicepresidente Unione buddhista italiana)
Giovanni Franzoni (comunità di base di San Paolo a Roma)
Vittoria Prisciandaro (giornalista di “Jesus”)
modera

Gian Mario Gillio (direttore di «Confronti»)

■ di Ninni Andriolo
inviato a Catania

Sant'Agata non ha fatto il miraco-
lo, ma in sua vece è intervenuto
SanSilviodallaCapitale. Ivigiliur-
bani riprendono le macchine par-
cheggiatedamesinelleautorimes-
see inneggianoalloscampatoperi-
colo. Lo stipendio c'è, per loro e
per il resto dei 4500 dipendenti
del Comune più sprecone d'Italia.
E per gli operatori ecologici delle
cooperativechesieranomessia se-
minare «munnizza» per strade e
permercati.Delusidagli infruttuo-
siviaggidellasperanzadel lorosin-
daco a Palazzo Chigi e dintorni, i

catanesi temevano ilpeggio, rasse-
gnatiormaiallenottibuieoaquel-
le illuminate a intermittenza nel
centro. Adesso a Palazzo degli Ele-
fanti potranno pagare la bolletta
per restituire alla città l’energia
elettrica. Per quanto tempo? Si ve-
drà, ma almeno per oggi U Liotru
in pietra lavica di piazza Duomo,
che punta la proboscide verso la
Cattedrale edà il fianco al munici-
pio,nonèpiùinvendita.Felicean-
che lui, che di questa città è da se-
coli il simbolo.Centoquarantami-
lioni di euro regalati dal governo
per mettere una toppa sul buco
chehasvuotato lecassecomunali.
 segue a pagina 9

La lezione
del ’29

alle pagine 2, 3 e 4

Il segretario Cgil

La cultura
del debito

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Marco Ventimiglia / Milano

MONTAGNE RUSSE Limitandosi al prezzo,

che alla fine di ogni seduta borsistica fotogra-

fa l’andamento di un titolo, si potrebbe tran-

quillamente dedurre che quella di ieri per Uni-

credit è stata una

giornata trionfale,

conclusa addirittura

con un progresso del

l’11,09%. Uno dei paradossi par-
toriti in questi giorni di impazzi-
mento dei mercati perché que-
sto mercoledì è coinciso invece
con uno dei momenti più dram-
matici nella storia dell’istituto di
Piazza Cordusio e non solo.
In un vertiginoso andirivieni di
notizie,alcunedellequaliassolu-
tamente incontrollate, a finire
sulla graticola è stato l’intero
comparto dei titoli finanziari
con l’altro colosso italiano del
credito, IntesaSanpaolo, sospeso
per la prima volta a causa di un
eccesso di ribasso. Piazza Affari
ha così navigato a lungo in aper-
tacontrotendenzarispettoalleal-
trepiazze europee, queste ultime
interritorio positivo, tanto chesi
è materializzato persino lo spet-
tro di un “attacco” concertato al
sistema finanziario italiano.
Aquelpuntosonoscattate lepre-
sedi posizione delle istituzioni, a
partire da quella del presidente
del consiglio. «Non consentirò
attacchi speculativi sulle nostre
banche e non accetterò che i cit-
tadini perdano neanche un euro
dei lorodepositi»,hatuonatoSil-
vio Berlusconi da Napoli.
Del resto, le parole del premier
sono giunte mentre stava succe-
dendo di tutto, con una serie di
rumors riguardanti soprattutto
l’incertissimo destino di Unicre-
dit. Da un lato c’era chi dava per
certe le imminenti dimissioni
dell'amministratore delegato
Alessandro Profumo (peraltro
smentite dal diretto interessato),
dall’altro chi scommetteva su
un’opa in arrivo sull'istituto, con
il Santander, tra i principali so-
spettati (che non ha commenta-
to queste ipotesi).
Il tutto mentre il titolo Unicre-
dit, dopo un tentativo di rimbal-
zo in avvio di giornata successi-
vo ai tonfi delle ultime sedute,
aveva invertito bruscamente la
rotta ed era stato sospeso ancora
una volta per eccesso di ribasso,
senza più riuscire a fare prezzo
per buona parte della sessione.
UnaiutoèpoiarrivatodallaCon-
sobconlasuadecisionedi impri-
mere una stretta sulle vendite al-

lo scoperto (per tutto il mese di
ottobre) e che ha contribuito al
recupero di Unicredit. Il bilancio
finale ha visto quindi il titolo
mettere a segno il menzionato
rialzo dell'11,09%, a quota 2,886
euro per azione, con un massi-
mo a 2,95; imponente la mole
degli scambi: sono passati di ma-
no, per un controvalore di oltre

1 miliardo di euro, 376,5 milioni
di pezzi, pari a quasi il 3,6% del
capitale dell’istituto.
ContemporaneamentePiazzaAf-
farihachiuso laseduta insostan-
ziale pareggio, ma anche in que-
sto caso dopo una continua alta-
lena, con il Mibtel ha chiuso in
leggerissimo rialzo, +0,05% a
19.522 punti (meglio lo S&P/

Mib che è salito dello 0,59% a
25.681 punti)
Quanto agli altri titoli finanziari,
verdetto negativo ma lontano
dai minimi toccati in giornata
siaper Intesa Sanpaolo (-0,52% a
3,82) che per Banco Popolare
(-4,50%a10,40), a lungosospese
dalle contrattazioni dopo che i
due istituti sono arrivati a perde-

re rispettivamente il 5,4% e il
7%. Male anche Ubi Banca
(-1,98% a 15,11) e la Popolare di
Milano(-3,36%a 5,71).Hatenu-
to invece Mediobanca (-0,07% a
9,48) mentre si è mossa in con-
trotendenza Mps (+0,57% a
1,75).
Infine, vanno registrate le parole
pronunciate inseratadaAlessan-

dro Profumo: «Io sono qua e as-
solutamente non mi dimetto -
hadichiarato inun’intervistaan-
data in onda all’apertura del Tg1
-.Unicreditèunabancaestrema-
mentesolidaesana,moltodiver-
sificata, presente come istituto
leader in molti paesi europei e
credoquestosiaunarassicurazio-
ne per i nostri clienti».

■ / Roma

●  ●

PIANO Le banche sono so-

lide, il mercato pure, ma in-

tanto il governo ha allo stu-

dio un piano per salvaguar-

dare i risparmiatori. «Al fine

di proteggere il mercato ita-

liano da attacchi di natura spe-
culativa -hascritto ieri ilTesoro
in una nota - che trovano ali-
mento dal perdurante clima di
incertezza del sistema finanzia-
rio internazionale, il Ministro

dell’Economia e delle Finanze,
d’intesa con il governatore del-
la Banca d’Italia si impegna ad
adottare le misure necessarie
per garantire la stabilità del si-
stema bancario ed a difendere i
risparmiatori, secondo le indi-
cazioni del presidente del Con-
siglio».
«Letensionichesisonoverifica-
te sul mercato borsistico italia-
no in questi ultimi giorni - si
legge ancora nella nota - pren-
dono le mosse dalla crisi del
mercato immobiliare negli Sta-
tiUniti,chehadi recenteconta-

giatoancheistituzioni finanzia-
rieeuropee.Queste tensioni so-
no del tutto ingiustificate alla
luce della solidità patrimoniale
e della soddisfacente situazio-
ne di liquidità di tutte le princi-
pali banche italiane, come an-
chetestimoniatodagli indicato-
ri di solvibilità elaborati dal
mercato e da esso continua-
mente aggiornati».
Fine della comunicazione. Re-
sta però un tetro clima di incer-
tezza sulla reale tenuta del no-
strosistemabancario. Ilcampa-
nello d’allarme è suonato dopo
che per due giorni il titolo Uni-
credit ha perso oltre il 20% del

suovalore.Convocidiunasca-
latadapartedellaspagnolaSan-
tander e di dimissioni, smenti-
te, dell’amministratore delega-
to Alessandro Profumo. E sotto
pressionec’era anche l’altro co-
losso del credito italiano, Inte-
sa Sanpaolo.
LanotadelTesoro,tra l’altro,se-
gue un intervento da parte del
presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi che ieri ha cercato
di rassicurare e i risparmiatori.
Lebancheitalianesarannodife-
se e con loro i depositi dei citta-
dini,questo il senso.«Noncon-
sentirò attacchi speculativi alle
nostre banche. E non accetterò

che i cittadini italiani perdano
neancheuneurodei lorodepo-
siti», ha detto il presidente del
ConsigliochesaràsabatoaPari-
gi per il vertice del G4 (Italia,
Spagna, Francia e Germania)
per mettere a punto un’azione
comune per contrastare gli ef-
fetti della crisi dei mutui sulle
banche e sul sistema finanzia-
rioeuropeo.«Lenostre imprese
sono sane e chi ha titoli di bor-
sa deve tenerli nel cassetto sen-
zafarsiprenderedalpanicoeat-
tendere che la borsa le rivalu-
ti», perché - ha detto - «il siste-
ma Italia non ha speso più di
quanto potesse, siamo un po-

polo di risparmiatori e le ban-
chehannogestitooculatamen-
te i prestiti concedendoli a per-
sone capaci di restituirli». In-
somma:«Non crediamosideb-
banoaverepatemienoncredia-
mocheattraversolaspeculazio-
ne si debbano andare ad intac-
caregli interessidelnostrosiste-
ma bancario e dei nostri rispar-
miatori».
Dall’opposizionecritico ilmini-
strodell’Economiadelgoverno
ombra Pierluigi Bersani: «Pen-
so che le preoccupazioni dei ri-
sparmiatorimeritinounarispo-
sta un po’ più consistente delle
rassicurazioni verbali».

◆ Affondano Intesa San
Paolo e Fiat, Milano unica
piazza europea in difficoltà

◆ La Bce interviene sui mercati
per assicurare liquidità,
immessi 50 miliardi di euro

◆ Circolano voci sulle
imminenti dimissioni di
Profumo, Unicredit smentisce

◆ Interviene Berlusconi: «Non
consentirò attacchi speculativi
sulle nostre banche»

◆ La Consob decide un giro
di vite sulle contrattazioni dei
titoli bancari e assicurativi

◆ Profumo compare al TG1:
«Non mi dimetto e Unicredit
è un istituto solido e sano»

◆ Apre la Borsa, Unicredit è
positiva ma poi viene sospesa
per eccesso di ribasso

Una seduta in fibrillazione per Piazza Affari
con alcuni dei titoli principali che sono rimasti

sospesi a lungo per eccesso di ribasso

Unicredit, viaggio all’inferno e ritorno
Banche sotto tiro in Borsa. Profumo costretto ad apparire in Tv, nega le dimissioni

UE Piano anti-crac

L’Europa
affronta
la crisi

Sullo sfondo il timore di una speculazione
con bersaglio il mercato nazionale

La Consob decide un intervento restrittivo

IN ITALIA

Flessibilità, nuove regole anti-crac per le
bancheeilvia liberaallanazionalizzazio-
ne della banca britannica Bradford &
Bingley.Dopo leprimegiornatedipani-
co, seguite alla scoperta che l'Europa
non è affatto immune dal contagio del-
la crisi del credito americano, Bruxelles
hamossoipassiper ridare fiduciaaimer-
cati.Ieri è toccato alla Bradford & Bin-
gley, dopo la nazionalizzazione della
NorthernRockafebbraio,diventareil se-
condoistitutodicreditobritannicoado-
ver ricorrere ai soldi dei contribuenti per
non finire in bancarotta. Lunedì matti-
na alla City il titolo della B&B era stato
sospeso per eccesso di ribasso, martedì il
Governo britannico ha notificato a Bru-
xelles ladecisionedinazionalizzare il set-
tore mutui della banca, di vendere al co-
losso spagnolo Stantander le 197 agen-
zie di risparmio, e di presentare alla
Commissione entro sei mesi un piano
di ristrutturazione o di liquidazione.La
rispostadelcommissarioUeallaConcor-

renza, Neelie Kroes, che in questi giorni
si trovaal centrodellecritiche diNicolas
Sarkozy, è arrivata nel giro di 24 ore.
“Questo caso dimostra che, con una
buonacooperazionedapartedelloStato
membro interessato, la Commissione
può agire in modo estremamente rapi-
doperfornirecertezzegiuridicheallemi-
sure di salvataggio”, ha sottolineato il
commissario,e “dimostrache il control-
lo sugli aiuti di stato non è un ostacolo
per proteggere gli interessi dei correnti-
sti e promuovere la stabilità finanzia-
ria”. La Kroes ha promesso “flessibilità”
nell’applicazione delle regole della con-
correnza, ma ha anche ricordato che “le
regole sugli aiuti di Stato sono parte del-
la soluzione e non parte del problema”.
Inognicaso,haaggiuntoilcapodell’An-
titrustUe, spiegando l’apertura di un’in-
dagine sul salvataggio dello scorso feb-
braio della banca tedesca WestLB,
“dobbiamo fare in modo di evitare che
ledistorsionidellaconcorrenzasianoec-
cessive”.Intanto il commissario al Mer-
cato interno Charlie McCreevy ha pre-
sentato la proposta per mettere al riparo
le banche, e soprattutto i risparmiatori,
dal rischiocrac.L’esecutivo intendemo-
dificare le regole sui requisiti di capitale
degli istituti di credito e la proposta, su
cui si dovranno pronunciare Parlamen-
toeuropeoe Consiglio,prevedeuntetto
del 25% alla quantità di debito che una
banca può contrarre e l’obbligo di man-
tenere almeno il 5% di ogni emissione
di titoli finalizzata alla copertura di un
credito, oltre alla creazione di un colle-
gio di supervisori per ogni banca che
opera in diversi Paesi europei.

E Tremonti blinda il sistema bancario italiano: «Lo protegge il governo»
Comunicato del ministero del Tesoro: tensioni ingiustificate. Ma il ministro non svela cosa intende fare per garantire i cittadini

LA TREMENDA GIORNATA DELLA BORSA

LA BUFERA FINANZIARIA

La stanchezza di un operatore della borsa di New York Foto di Richard Drew/Ap

■ di Marco Mongiello / Bruxelles
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■ di Natalia Lombardo inviata a Napoli

«D’ORA in poi procederò il più possibile con

decreti legge su ogni provvedimento che ri-

terrò urgente», dai graffiti sui muri alla porno-

grafia in tv. Silvio Berlusconi vuole esautora-

re completamente il

Parlamento, che ritie-

ne lento e obsoleto,

nella pretesa di otte-

nerel'avallodelPresidentedellaRe-
pubblica sull'urgenza dei decreti.
Sempre piu' simile all'amico Putin
nel decisionismo autoritario, Sil-
vioIVdiBorboneadottaNapolico-
me feudo per emanare direttive.
Però vuole rassicurare i risparmia-
tori italiani sugli effetti della crisi
Usa:«Lasituazionequièsottocon-
trollo,nonci saràalcunaemergen-
za, perché il governoè prontoadi-
fendere le banche e i risparmiatori
dagli speculatori».Niente«panico,
chi ha dei titoli se li tenga nel cas-
setto e aspetti la ripresa», suggeri-
sce, e dà indicazioni di mercato:
«Quando il titolo di un'impresa
rende oltre il 10% è consigliabile
comprarlo» (non cita Unicredit).
Per il proprietario di Mediaset
«quando il reddito di un'impresa
supera del 3 o 4% il valore delle
azioni in Borsa,vuol dire che è sot-
tovalutata,moltesonosottovaluta-
te del 12 o 13%».
Dalla Prefettura di Napoli, alla no-
natappadell'operazione"monnez-
za",Berlusconiesternalasuainten-
zione: contro «gli odiosi graffiti
che imbrattano i muri»undecreto
«subitooperativo,perchésedoves-
simomettercidiciottomesiperva-
rare una legge» stai fresco. E decre-
to pure contro «la pornografia via
etere» in tv. Gli piacerebbe poter
emanare editti, invece «dipenderà
dall'accordo con il Capo dello Sta-
tosullecondizionidinecessitàeur-
genza»chegiustificanoundecreto
legge. Sulla via del decreto accusa
GianfrancoFinidi farepoco:«Ildi-
segno di legge sulla prostituzione
langue in Parlamento». Magari
Mara Carfagna, ministra delle Pari
Opportunità, si è lamentata.
E la sinistra non dica di Silvio che
sigodelavita:«Mihannodatoper-
sino del fannullone, quando io e
Letta siamo due campioni di lavo-
ro». Se ha usato l'elicottero della
ProtezioneCivileperandarea farsi
i massaggi in Umbria «l'ho fatto
per ispezionare icampinomadiat-
tornoaRoma,dovecisonodiscari-
che a cielo aperto. Col mio avrei
dovuto chiedere l'autorizzazione»,
afferma accanto a Guido Bertola-
so,nellaconferenzastamparituale

al circolo ufficiali di Palazzo Saler-
no.All'oradipranzoeracorsavoce
di un malore di Berlusconi, subito
smentito dal suo staff. Del resto al-
le quattro appariva affaticato, ma
unfiumeinpiena.Annuncialana-
scita di un quinto termovalorizza-
tore in Campania, telecamere nel-
la discarica di Chiaiano, un parco
del futuro sul quale «non c'è moti-

vo di protestare». Fa i complimen-
ti al proprietario della A2a, società
del Nord che lavora con i comuni
diMilanoeBresciachesièaggiudi-
cata la gara (a invito) per il termo-
valorizzatorediAcerra.Poi svento-
la l'Unitàconlefotodellaspazzatu-
ra nel centro direzionale di Napoli
e Pianura: «Volevo andare a vede-
re questi rifiuti ma mi sono accor-

to che tre su quattro sono zone re-
cintateda smaltire conrifiuti tossi-
ci e in un'altra c'è un mercatino
abusivo», dice mostrando le foto
dellebancarelle.Ringrazia(ironica-
mente) l'Unità per le segnalazioni
«ma non se ne sente il bisogno». E
comunque i cumuli di "monnez-
za"casalinga fotografati, ierimatti-
na sono stati fatti sparire. Fra i suc-

cessi del suo governo Berlusconi ci
mette gli arresti dei Casalesi, ma
quando una cronista napoletana
chiede conto dei due esponenti
del Pdl indagati per legami con la
camorra (uno è Nicola Casentino,
seduto in prima fila), il premier fa
cadereisospettisuipm:«Sonoope-
razioni non propriamente legate
alla realtà, ma piuttosto alla politi-
ca. E siccome sono al corrente di
cosa possa fare certa magistratura,
aspetto la conclusione dei proces-
si». Sulle intercettazioni, invece, i
pm non devono temere: per la cri-
minalità organizzata restano, su
"reati di poco conto no". Come la
corruzione? Berlusconi è sempre
piu' autosufficiente nei confronti
dell'opposizione: Veltroni parla di
«rischio autoritarismo»? «Insulti
che non mi toccano, a me fanno
bene.Mafannomalealle istituzio-
ni perché io le rappresento». Le
manifestazioni? «Campagna elet-
torale per la primavera». Quanto a
cortei e proteste, sono tenuti a de-
bita distanza da piazza Plebiscito.
Disoccupati, precari e comitati di
Chiaiano non devono essere nel
raggio visuale di Silvio, dicono le
forze dell'ordine. Così le maestre
precarie da anni e ora disoccupate
per i tagli della Gelmini, protesta-
no con uno striscione: «Presidente
si dia da fare: ci occorrono 3243
suoi figli», miliardari quante sono
loro. Ma quando esce dalla Prefet-
tura, dietro il cordone di polizia gli
gridano "buffoneeee". I napoletani
si offendono, non bastano le pro-
messedelcavaliere:un Politecnico
e il Forum delle Culture.

Il presidente del consiglio per la nona volta
a Napoli. Sventola l’Unità e svicola sulla città dove

ci sono i rifiuti. Non gli fanno vedere i cortei

LA RICETTA ANTI PANICO del
premier non piace al Pd. I risparmia-
tori meritano risposte «più consi-
stenti» di «facili rassicurazioni» at-

tacca il ministro ombra dell’Economia
PierluigiBersani. Nel mirino gli annunci
fatti da Berlusconi e Tremonti sulla crisi
finanziaria in atto: «Il governo fornisca
inParlamentoinformazioniconilmassi-
modellatrasparenza»necessariaagaran-
tire i consumatori.
Bersani lunedì 6 ottobre sarà impegnato
con la Conferenza Economica del Pd,
che affronterà proprio la situazione dei
mercati internazionali e l’impatto sul-
l’Italia, insieme all’annoso capitolo libe-
ralizzazioni e all’esigenza di rivitalizzare
i consumi.
Intantol’extitolaredelleAttivitàProdut-
tive attacca il «federalismo delle amici-

zie» messo in piedi dall’esecutivo:
«L’ariachetira,primaconl’omaggioalla
giunta Alemanno e ora con l’intervento
aCatania,èche inmododel tuttodiscre-
zionale si dà un aiutino a questo o quel
comune». Ma togliere l’Ici e tagliare la fi-
nanza locale «è assolutamente contrario
al federalismo».
Quella sui mutui a rischio non è l’unica
risposta berlusconiana che non piace al-
l’opposizione. Il capo del governo ha
«una concezione primitiva e autoritaria
della democrazia - osserva la capogrup-
po del Pd al Senato Anna Finocchiaro - e
i parlamentari del PdL sono silenti e ob-
bedienti yesmen». E conclude: «Sentirlo
minacciare il ricorso alla decretazione
d’urgenzaeconsiderare leCamereunin-
tralcio con lavori farraginosi dovrebbe
convincere che la crisi democratica del-
l’era berlusconiana è vera».
D’accordissimo sul punto Antonio Di

Pietro: «Dicevano così anche quei ditta-
torellidel sudamericache sidisinteressa-
vano delle piazze e procedevano in mo-
do autoritario». Dopo che il governo è
statobattutoaMontecitoriosuunemen-
damento dell’opposizione alla riforma
del processo civile, la vicecapogruppo
del Pd Marina Sereni ironizza: «Usa i de-
creti perchè non si fida dei suoi».
Tutti, poi, contro il «fumo negli occhi»
diNapoli ripulita.CosìRifondazioneCo-
munista bolla il piano rifiuti del gover-
no: «L’immondizia vera è nascosta sotto
il tavolo». Russo Spena e Sodano espri-
mono solidarietà agli abitanti di Acerra:
«Inaccettabile e antidemocratica milita-
rizzazione del territorio per discariche
dannose all’ambiente e alla salute».
Anche Rosy Bindi è scettica: «Continua
la celebrazione di risultati finti, tutti pos-
sono vedere i rifiuti poco lontano dal
centro città». Assai più gravi per l’ex mi-
nistro della Famiglia sono le parole del
premiersuidecreti legge:«Cosìammette

di non avere interesse al confronto con
l’opposizione e mortifica il Parlamen-
to». E chiede cosa ne pensino i presiden-
ti delle due Camere Fini e Schifani.
Più morbido il ministro ombra dell’Am-
biente Ermete Realacci: «Positivo aver
tolto i cumuli di rifiuti dalle strade parte-
nopee, ma Berlusconi la smetta con gli
annunci a effetto e la politica spettaco-
lo».Perchélasituazionecampanaèaffat-
to risolta: non serve un «improbabile»
quinto inceneritore quanto avviare la
raccoltadifferenziatae finirediscarichee
termovalorizzatori già avviati.
Per l’ex presidente di Legambiente, co-
munque, il gesto più importante è «non
indebolire la lottaai traffici illecitidi rifiu-
ti: provvedimenti come il limite di dieci
anni alle intercettazioni telefoniche so-
nounregaloalleecomafie». ItaliadeiVa-
loriconsidera ilquintotermovalorizzato-
re addirittura «una provocazione». Ma
per il governatore Bassolino a Chiaiano
«è giusto andare avanti».

Berlusconi vuole governare per decreto
Rassicura sulla finanza: nessuna emergenza, difenderò banche e risparmiatori

Silvio Berlusconi ieri a Napoli, con il sottosegretario per l'emergenza rifiuti, Guido Bertolaso, e con il suo vice, il gen.Franco Giannini Foto di Ciro Fusco/Ansa

Ma la città partenopea è stanca. Oltre a coloro
che non vogliono la discarica a protestare

c’erano anche le prof rimaste disoccupate. Migliaia

IN ITALIA

Il Pd attacca: concezione autoritaria della democrazia
Bindi: che ne pensano Fini e Schifani? Bersani: ai risparmiatori risposte più convincenti

RIFIUTI

Da Chiaiano
in corteo
con lo scolapasta
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■ di Federica Fantozzi / Roma

NAPOLI Dura poco la protesta
dei comitati che si oppongono
all'apertura della discarica di
Chiaiano. Un'ora e mezza o giù
di lì: il tempo che il corteo im-
piega per arrivare da piazza
Dante, sededelconcentramen-
to, a parco Castello, di fronte al
Maschio Angioino. Il Cavaliere
è già a palazzo Salerno, quasi
unchilometropiù inlà:vuoldi-
re che lo vedranno in televisio-
ne più tardi, perché i poliziotti
si schierano a cordone e non
fanno passare nessuno. Sono
pocopiùdicentocinquanta,ca-
peggiatidall'exsindacodiMara-
no Mauro Bertini, che nella se-
ratadi martedìha passato qual-
che ora in cella di sicurezza per
resistenza a pubblico ufficiale.
Resistenza: il terminepiùgetto-
natonelventredelcorteo,crea-
tivo,variopinto, soprattuttopa-
cifico.
I manifestanti stipulano subito
un gentlmen's agreement con i
poliziotti incaricati tenerli a ba-
da:nessungesto inconsulto,so-
lo qualche cartello e slogan rit-
mati contro la «democrazia
blindata».Per il resto,comeave-
vano promesso, scolapasta in
testa e cucchiai di legno in ma-
no: la risposta a chi, riferendo
degliscontridi sabatoconlapo-
lizia,avevaparlatodimazzefer-
rate.
Bertini ironizza:«Ipoliziotti era-
no deboli, abbiamo deciso di
non utilizzare la nostra forza».
Poi, mentre i guaglioni dei co-
mitati fanno brillare gl'innocui
tracchi di Natale che si sono
portati dietro, ridiventa serio:
«Siamo pochi perché i marane-
si e i chiaianesi aquest'ora lavo-
rano. C'è solo una rappresen-
tanza del presidio alla cava,
non avevamo nessuna inten-
zione di provocare momenti di
tensione. La nostra resistenza?
Non ha alternative: andremo
avanti finché sarà possibile». E
ancora: «L'azione di 30 esaspe-
ratinonpuòcertamentecancel-
lare la voce di 7000 persone
che da mesi si battono per dire
noall'aperturadelladiscaricadi
Chiaiano.Cisonopersonemol-
to abili che manipolando le co-
se cercano di far scomparire la
verità». In arrivo altre proteste,
stavolta programmate: uno
squilloallaDigosetuttiper stra-
da, manifestanti e poliziotti.
Senza farsi troppo male.
 m. a.
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Bush aspetta il sì al piano anti-crisi
ma l’America non crede al miracolo

■ di Roberto Rezzo / New York

ARRABBIATA, rassegnata, co-
munque pessimista. Questa
l'America nelle ore che prece-
donoil secondotentativodell'
amministrazione Bush di far
passare al Congresso la famo-
sa manovra da 700 miliardi
che dovrebbe tenere a galla i
mercati finanziari. Dopo la
bocciatura alla Camera, una
nuovabozzaèattesaall'esame
delSenatomentreènotte fon-
da in Italia. I negoziatori han-
no lavorato senza sosta per
mettere insieme un disegno
di legge in grado di sopravvi-
vere alla fronda scatenata dai
repubblicani. Il testo è rima-
sto top secret sino alla presen-
tazione in aula. Secondo le in-
discrezioni che circolano nel-
lacapitale,due lenovità intro-
dotte.
La prima riguarda l'aumento
dell'assicurazione sui depositi
bancari garantita dal governo
attraverso la Federal Deposit
Insurance Corporation (Fdic),
che passa da 100 a 250mila
dollari per intestatario. La se-
condariguardacreditid'impo-
sta alle imprese, e probabil-
mente è stata il vero oggetto
di scambio nelle trattative. Il
boccone più difficile da ingo-
iare per i democratici.
George W. Bush ha passato la
giornata al telefono per cerca-
redi riprendere il controllo tra
le fila del suo partito. Chri-
stopher Dodd, il senator de-
mocratico che guida la com-
missione Bancaria, assicura di
averparlatoconmoltideputa-
ti che avevano votato contro
e ora sono pronti a cambiare
idea. Wall Street, dopo aver
parzialmente recuperato le
perdite di lunedì, giornata ne-
radiquelledasegnaresuglian-

nali, ha visto tutti i principali
indici in flessione. «Normale
volatilitàdiunafase interlocu-
toria sull'orlo di un burrone»,
scherza un operatore. Tutti
aspettano di capite se il pac-
chetto passerà al Senato e so-
pravvivevà quindi al voto del-
la Camera. Se tutto fila liscio,
ildisegnodi leggepotrebbees-
seresulla scrivaniadiBushper
l'approvazione definitiva en-
tro il finesettimana. Il cammi-
no resta costellato di punti in-
terrogativi.
«Questo provvedimento è un
oltraggio, ma non c'è altro da
fare - il commento di Obama
subito prima di volare a
Washington per partecipare
alla votazione - Sono in gioco
risparmi,postidi lavoro, la sta-
bilità dell'economia nel suo

complesso». Non fa sconti su
chi abbia la responsabilità di
questa situazione: «Il senatore
McCainperdecenniha osteg-
giato forme di regolamenta-
zione dettate semplicemente
dal buon senso. Soltanto
quest'anno ha sostenuto 20
iniziative di deregolamenta-
zione. E recentemente ha di-
chiarato che la deregolamen-
tazione ha permesso la cresci-
ta dell'economia. Senatore, di
quale economia sta parlan-
do?».
Il consulente economico del-
lacampagnadiMcCainèCar-
ly Fiorina, ex numero uno di
Hewlett-Packard. Durante la
sua tenuta, grazie a discutibili
operazioni come la fusione
conCompaq, il titolodella so-
cietà perde drasticamente va-
lore. Nel 2005 accetta il ben-
servito del consiglio di ammi-
nistrazioneconunabuonusci-
ta di 42 milioni di dollari. Mc-

Cain in questi giorni ha deci-
sodibattersi controgli stipen-
di d'oro dei manager. Ha pro-
messo che se sarà eletto licen-
zierà in tronco il presidente
della Securities and Exchange
Commission, l'organo di con-
trollodelle Borse.Non lo han-
no informato che il mandato
di Christopher Cox scade nel
2010e puòessere revocato so-
lo per motivi penali.
Dagli indicatori è ormai chia-
ro che la crisi di Wall Street ha
già investito l'economia reale.
I prezzi immobiliari sono in
flessione del 16 percento, spe-
sa per nuove costruzioni piat-
ta, l'indice manifatturiero
scendea 43,5punti, sei in me-
no rispetto alle previsioni de-
glianalisti.Anchesenzaatten-
dere la conferma ufficiale del
governo, per la maggioranza
dell'opinione pubblica l'Ame-
rica è già entrata in piena re-
cessione.E l'ultimosondaggio
commissionato dal Washin-
gton Post e dalla rete televisi-
va Abc indica che solo il 43%
degli interpellati pensa che la
situazione economica sia de-
stinata a migliorare; il 53% si
aspetta un ulteriore peggiora-
mento.
Quandoèstatochiestodi indi-
care i responsabili della crisi,
al primo posto - il 28% degli
interpellati - c'è il presidente
Bush;seguonobancheeistitu-
zioni finanziare al 21% e il
Congressoall'8percento.Oba-
ma è il candidato cui viene ri-
conosciuta maggiore compe-
tenza ma soprattutto quello
che sembra in grado di capire
i problemidelle famiglie ame-
ricane. Il 53% è convinto che
McCainsarebbesolounafoto-
copia di Bush.

clicca su

Il Senato decide sulla manovra
da 700 miliardi che dovrebbe tenere

a galla i mercati finanziari

IN PRIMO PIANO

Il provvedimento poi dovrebbe comunque
tornare alla Camera, il presidente

spera di poterlo varare nel fine settimana

www.unita.it
Dalle 9 gli aggiornamenti
sul voto al Senato americano

Il 53% è convinto
che la situazione
peggiorerà
Cresce la fiducia
in Obama

Il presidente George W. Bush Foto di Charles Dharapak/Ap
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LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE.

Congedi e indennizzi per motivi di salute

Convivo con una zia, malata oncologica, a 
cui è stato riconosciuto il 100% di invalidità 
civile. Posso chiedere al datore di lavoro un 
permesso per accompagnarla ad una visita 
specialistica?

Le conviene sicuramente presentare alla Asl com-
petente una domanda (lo avrebbe potuto fare 
anche contestualmente alla domanda di accerta-
mento di invalidità civile) volta ad accertare se sua 
zia si trova in situazione di handicap grave. In caso 
positivo, tale accertamento le riconosce il diritto a 
3 giorni al mese di permesso retribuito, disposti in 
base alla legge 104/92, per assistere sua zia. La 
domanda deve essere presentata non soltanto al 
datore di lavoro, ma anche all'Inps allegando 
copia del verbale Asl. Se lei non ha necessità di 
fruire di tre giorni ogni mese, può beneficiare del 
permesso quando lo ritiene più opportuno e 
sempre per un massimo di 3 giorni al mese. Le 
consigliamo comunque di recarsi all’ufficio Inca 
Cgil per avere ulteriori chiarimenti.

Nei mesi scorsi ho seguito alcuni cicli di 
chemioterapia, dopo un intervento chirur-
gico per l’asportazione di un tumore mam-
mario. Vorrei sapere se ho diritto 
all’indennità di accompagnamento.

Secondo le norme vigenti, il diritto all'indennità di 
accompagnamento durante la chemioterapia, o 
altre terapie salvavita particolarmente debilitanti, 
sussiste solo se durante il periodo della terapia il 
lavoratore malato si trova nell’impossibilità di cam-
minare senza l'aiuto permanente di un accompagna-
tore, oppure ha bisogno di un’assistenza continua 
per il compimento dei necessari atti quotidiani. E’ 
importante notare che il beneficio economico va 
chiesto all’inizio (o durante) la terapia se si evidenzia 
uno dei requisiti citati. La visita viene effettuata entro 
15 giorni dalla data della domanda, con una proce-
dura prioritaria per i malati oncologici prevista dalla 
legge. L'indennità, in questi casi, può essere con-
cessa anche per brevi periodi (6 mesi, 8 mesi, ecc.) 
corrispondenti alla durata della terapia.

Mi è stata riconosciuta la legge 104 per un 
anno. Ora devo sottopormi a una terapia 
riabilitativa per 10 mesi. Ho chiesto alla mia 
azienda un permesso di tre ore per due volte 
alla settimana, ma mi è stato negato. Ha 
ragione l’azienda?

In virtù del riconoscimento della legge 104/92, per un 
anno lei ha diritto a tre giorni al mese di permesso 
retribuito, oppure a due ore retribuite di permesso 
giornaliero. Questi benefici di legge possono oggi 
essere fruiti anche frazionandoli in ore. Al riguardo, lo 
stesso Inps ha emanato due messaggi interpretativi 
delle norme. Pertanto le consigliamo di prendere 
visione di questi documenti e di farli conoscere al suo 
datore di lavoro affinché possano essere chiari i requi-
siti per l’esercizio dei suoi diritti. In base alla normativa 
vigente, il calcolo delle ore spettanti va effettuato sulla 
base del suo orario contrattuale. Per orientarsi meglio 
può rivolgersi alla Camera del Lavoro della sua città 
che è in grado di offrirle ulteriori informazioni e 
tutelarla nei confronti del suo datore di lavoro, qualora 
non dovesse riconoscerle quanto le spetta di diritto.

Numero attivo nei giorni feriali dalle 10 alle ore 18
al costo di una chiamata urbana

Scrivi a idirittichenonsai@inca.it o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite.
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■ di Marcella Ciarnelli / Roma

IL GIORNO più nero del governo Berlusco-

ni. Almeno finora. L’esecutivo va sotto alla

Camera. Passa un emendamento del Pd in

materia di giustizia civile, nonostante i nume-

ri. Due ministri di pun-

ta, Bobo Maroni e

Ignazio La Russa, fi-

gure di primo piano

anche nei rispettivi partiti, con-
tinuano nella loro lite che sem-
bra infinita su chi comanda su
cosa. Fini e Schifani comincia-
no a mostrare più di qualche
perplessità sulla gestione della
vicenda in Commissione di Vi-
gilanza Rai. E le esprimono an-
che in dichiarazioni formali.
Insomma il monolite sembra
non essere più tale. Si sta sgreto-
lando.Tant’èchelostessopresi-
dentedelConsiglionellasostan-
za è costretto a riconoscerlo.
Quando, da Napoli, fa sapere
che intende ricorrere sempre
più spesso ai decreti legge, di-
menticandosi quanto essi siano
autorizzati soltantodaunareale
“necessitàed urgenza” eche co-
munque l’uso di uno strumen-
todiemergenzanonrisolvecer-
tamenteilproblemadei rappor-
ti con il Parlamento nel rispetto
delle reciproche prerogative.
Forse, il sospettoèlegittimo,per-
chèaBerlusconiègiàchiaro,no-
nostantei trionfalismiquotidia-
ni, che la sua maggioranza nu-
mericamente solida rischia di
non reggere alla lunga e che la
contrapposizione tra le diverse
anime del governo non potrà a
lungoessere risoltaconunabat-
tuta o un ordine di scuderia.
Le assenze nelle fila della mag-
gioranza ieri sono state tali da
non poter essere interpretate
che come un chiaro messaggio
didisagio.E ascongiurare lo sci-
volone non è bastata l’attività
freneticadei“pianisti”chescate-
na anche uno scontro in aula
traLegaeItaliadeiValori.Glias-
sentidelPopolodellaLibertàso-
no risultati novanta di cui 44 in
missione.Quarantasei,quindi, i

deputati ingiustificati che con
quelli della Lega, tre, hanno
consentito di superare la pro-
va-voto ad un emendamento
del Pd sulla preclusione al ricor-
so in Cassazione se la sentenza
diappellohaconfermatoquella
di primo grado. Un “filtro” per
alleggerire.
Ma la questione, è evidente, va

ben oltre la sostanza dell’emen-
damentocheèpassatotragliap-
plausi di un’opposizione che
non ha rinunciato alla propria
battaglia ed una maggioranza
ched’improvviso si èvista para-
redavantiunfantasmachesem-
brava non dover far parte di
unavita tranquilla e unpo’mo-
notona di qui fino al termine

della legislatura. In costante ne-
gazione del confronto e della
dialettica parlamentare in linea
con la sortita sull’uso del decre-
toleggecomestrumentoperag-
girare l’ostacolo e evitare il con-
fronto.
LaforzaturadiBerlusconipreve-
de una disponibilità da parte
del presidente della Repubblica,

che già ha dimostrato, in altre
occasioni, di non avere alcuna
intenzione di sottoscrivere atti
diquel tipoincuinonsianorav-
visabili gli estremi della
“necessità ed urgenza”. Il decre-
to sulla sicurezza, dibattito del
maggio scorso, fu, su precisa in-
dicazione del Quirinale, scisso
in un decreto sulle urgenze ma

per il resto si passò ad un dise-
gno di legge stralcio. Lo stesso
decreto, approvato la settimana
scorsa, a proposito dell’uso del-
le Forze armate nelle città per la
sicurezza, è fermodaallora sulla
scrivania del Capo dello Stato
cheoggine discuterà nel Consi-
gliosupremodidifesacheèpre-
sieduto da Giorgio Napolitano.
Prima di emanare il provvedi-
mento il Presidente ha ritenuto
utileeopportunoacquisire ilpa-
rerediquestoorganismocheha
ilcompitodi fornireparerinella
determinazione dell’indirizzo
politico nazionale in materia di
difesa.
Il tirare il presidente della Re-
pubblica per la giacca, facendo
quasi intendere che dal Colle
non sono prevedibili altolà che
pure già ci sono stati sia a Berlu-
sconi ma anche a Prodi che pu-
reavevaunamaggioranzadiso-
li pochi voti e, quindi, al decre-
to aveva una maggiore necessi-
tà di ricorrere, è però la allar-
mante dimostrazione di quan-
to Berlusconi non riesca a risol-
vere in modo corretto un pro-
blema che è davanti a tutti: la
necessitàdi mettermano alle ri-
forme per far lavorare il Parla-
mento senza puntare sulla sola
prova di forza.

BOBO contro Ignazio. E vicever-
sa. Va in scena la fiction di chi co-
manda più dell’altro. Ma anche di
chi riesce a conquistarsi più appa

rizioni in tv. Nella politica-spettacolo
conta più un passaggio in un telegiorna-
le che una legge fatta bene.
Loscontroadistanzatra iministridell’In-
terno e della Difesa, tra uno dei delfini di
Bossi e il reggente di An, si è arricchito di
nuove battute al veleno dato che nessu-
no dei due rinuncia a graffiare se non
quando Berlusconi li richiama all’ordi-
ne. «L’invio dei militari sarà coordinato
dallePrefetture,cioèdalministerodell’In-
terno», ha annunciato Maroni proprio

mentre l’antagonista era sulla via del ri-
torno dal saluto a Caserta ai parà della
Folgore cui toccherà presidiare quellator-
mentata zona del Paese. Nella rincorsa a
chi arriva primo La Russa ha cercato di
giocare d’anticipo e, nonostante il decre-
to sull’utilizzo dei militari non sia stato
ancora firmato dal presidente della Re-
pubblica, lasuasfilata l’ha fatta. Intendia-
moci niente a che vedere con il “check
point Ignazio” che avrebbe voluto presi-
diare inqueldiCastelVolturno,visto l’in-
ciamponon solo formale. Ma lavisibilità
c’è stata. Uno a zero. Vai a prevedere l’as-
saltodel titolaredelViminaleche,appro-
fittando delle telecamere di “Matrix”, ha
provveduto anche a ripetere l’altro con-
cetto che nei giorni scorsi lo aveva con-

trappostoalcollega.Maroni,checonBer-
lusconiavevaparlatodi«problemapoliti-
co»,nonmostraripensamenti.««Laguer-
ra contro la camorra è una guerra civile».
D’altraparte l’avevadettonell’auladelSe-
nato e «quando un ministro dell’Interno
parla nella solennità di quell’aula, lo dice
a ragionveduta».LaRussa lapensadiver-
samente. «E’ solo uno scontro tra ban-
de». E anche lui non sembra disponibile
ad alcun passo indietro anche se il colle-
gainprimopianoqualcheproblemaglie-
lo crea. Pensa e ripensa, il ministro della
Difesa che già l’altro giorno aveva dovu-
tofareunpaiodiprecisazionisullatempi-
stica dell’insediamento dei militari a Ca-
serta ha parlato mostrando tutto il suo
nervosismo. «Questa telenovela deve fi-
nire.Misonoveramente stancatodicon-
tinuarearipeterechedapartemiac’èpie-

na condivisione con le misure adottate
dalgovernoenonc’ènessunaompetizio-
ne con il ministro dell’Interno». Però poi
va a cercare il pelo nell’uovo e sottolinea
che nel decreto è previsto un «lavoro di
concerto» tra i due ministeri. Io e Maroni
pari siamo.
Nonèstato che l’ultimoscontro. E, facile
prevederlo, non sarà l’ultimo. A dividerli
c’è il protagonismo che portò La Russa a
inserire nel pacchetto sicurezza studiato
da Maroni l’impiego dei militari in città.
Cui seguì, per sedare la rissa, la decisione,
in un altro Cdm, di dare il via libera ad
un altro contingente di 500. Ma c’è an-
che quella prima riunione a Napoli con
loscontro sulle clandestinità diversea se-
conda del lavoro svolto. Ora non resta
che attendere. Il prossimo scontro.
 m.ci.

In discussione un emendamento del Pd
lo scivolone nonostante la frenetica attività

dei «pianisti»: novanta i banchi vuoti del Pdl

Governo battuto, destra in ordine sparso
Il giorno più nero del Silvio IV: alla Camera l’esecutivo va sotto. Pesano le assenze nella maggioranza

Il ministro della Giustizia Angelino Alfano Foto di Marco Merlini / LaPresse

ROMA Una busta conte-
nente un proiettile è stata
intercettata questo pome-
riggionelcentrodismista-
mento postale a Peschiera
Borromeo, in provincia di
Milano. La busta indicava
come destinatario Rosa
Muscio, il pm dell'inchie-
sta sull'omicidio di Chiara
Poggi, uccisa a Garlasco
nell'agosto del 2007. La
Digos di Milano è stata
contattata dai dipendenti
del centro smistamento
che hanno segnalato una
busta sospetta perchè pri-
va di mittente, senza indi-
rizzodeldestinatarioeper-
chèal tattosipotevasenti-
re unoggetto simile adun
proiettile. Quando i poli-
ziotti hanno aperto il pli-
coc'era ancheunbiglietto
di minacce: «stai attenta
sei nel mirino». La polizia
ha sequestrato la busta al-
laqualeverrannoeffettua-
ti rilievi scientifici.

Troppe le tensioni e i disagi
e implicitamente lo ammette Berlusconi stesso

quando ribadisce il ricorso costante ai decreti

IN ITALIA

La Russa-Maroni, è guerra continua su chi comanda
Diversa la valutazione sulla camorra. Il primo cerca la parata con i militari, l’altro li vuole dirigere

Scende in campo lo Schifani, di-
rebbero a destra: l’inedito caso di
una commissione parlamentare
digaranzia, laVigilanzaRai,dame-
si presa in ostaggio dal centrode-
stra,oramai investeapienotitolo i
presidenti delle Camere. A Gian-
francoFini, che ieri l’altroavevari-
volto un accorato appello alla
maggioranzaaffinché«nonmorti-
fichino le istituzioni», ieri si è ag-
giunto l’intervento - più felpato -
di Renato Schifani. Più imbarazza-
to, apparentemente, a maneggia-
reunamateriacheèfattaprevalen-
temente dei contrasti interni al
Pdl, dove è in atto una battaglia la
cui principaleposta in palio sono i

posti di vertice di Viale Mazzini: «I
tempi sono maturi perché questa
vicenda trovi uno sbocco». E poi:
«Farò le opportune pressioni nei
confrontideigruppi siadimaggio-
ranza che di opposizione». Infine:
«Auspico fermamente che con la
continuazione imperterrita dei la-
voridellaCommissionediVigilan-
za si possa addivenire all’elezione
delpresidente da scegliersi tra le fi-
la dell’opposizione». Affermano
ambienti vicini alla presidenza del
Senato che vi sarebbero «contatti
continui» e «quotidiani» tra i Fini
e Schifani per uscire dall’impasse.
Una delle ipotesi è quella di orga-
nizzare una capigruppo congiun-

ta di Camera e Senato, come chie-
sto, peraltro, dalla presidente dei
senatori Pd, Anna Finocchiaro.
Quella in atto è, in sostanza, una
strategia della moral suasion, enon
è escluso che a suggerirla sia stata
lo stesso capo dello Stato, come si
fa intendere in ambienti vicini al
Quirinale: un intervento diretto
ovviamente non è pensabile, per-
ché potrebbe apparire come una
veraepropria interferenzarispetto
ad un organo costituzionale. Altri
si sonofinalmente fatti sentire -os-
sia Fini e Schifani - probabilmente
dopo una fitta rete di contatti con
il Colle.
Non è facile, però, intervenire con
le armi dell’istituzionalità in una
rissa che sostanzialmente si gioca

fuori dalle aule parlamentari. Non
a caso Schifani butta lì un «non
credo che rientri nelle facoltà dei
presidenti di Camera e Senato
quelladi costringere i parlamenta-
ri al voto». Il suo approccio è quel-
lo di indicare in ambo le contro-
parti i protagonisti dello stallo,
nonfossecheèladestraanonpre-
sentarsimai alvotoper farmanca-
re il numero legale per bloccare
l’elezione di Leoluca Orlando a
presidente della Commissione. La
posizionediPd,IdveUdcèchiaris-
sima:per l’ennesimavolta - inque-
sto caso dopo una riunione ieri
mattina a Palazzo Madama - l’op-
posizione ribadisce che il suo can-
didato è e rimane Orlando. La li-
nea del Piave èquella: non può es-

sere la maggioranza a scegliersi
un’opposizione a propria misura.
Ilgiocoè ancoramolto intricato.È
dentro lo stesso Pdl che è matura-
to il probabile siluramento della
candidatura di Stefano Parisi alla
direzionegeneraledellaRaia favo-
re di Alessio Gorla, l’uomo venuto
alla Rai dopo una vita passata in
Mediaset. Candidatura, quest’ulti-
ma,chemetterebbed’accordoipa-
sdarandiForza Italiaeaccontente-
rebbe le voglie di Alleanza nazio-
nale edella Lega (perché il Gorla si
porterebbe dietro, come vicediret-
tori generali, Guido Paglia e Anto-
nio Marano). Solo se qui si trova la
quadra, come amano dire i berlu-
scones, le falange destre potranno
liberare l’«ostaggio» Orlando.

Rai, ora interviene anche Schifani: «Sbloccate la Vigilanza»
Il Pd: «Il nostro candidato rimane Orlando». La «moral suasion» di Napolitano di fronte al boicottaggio della destra

COLPA DI UN FURTO DI CARBURANTE?

Esplode una fabbrica a Napoli
muore un uomo, otto feriti

GARLASCO
Busta con proiettile
destinata a pm

SILVIO IN PANNE

■ / Roma

Il premier non riesce
a mettere mano
alle riforme
senza ricorrere
alla prova di forza

Quarantaquattro
deputati in missione
quarantasei
gli ingiustificati:
cosa succede nel Pdl

Foto di Ferdinando Nicola Baldieri/La Presse

■ di Roberto Brunelli / Roma NAPOLI Eracompletamentecar-
bonizzato il corpo della vittima
dell'incendio divampato in una
fabbrica di scarpe e pellami della
periferiaorientalediNapoli, crol-
lata in serata: per questo motivo
non è ancora stato possibile ac-
certare chi sia. Nell'incendio so-
norimaste ferite8persone,men-
tre 5 sono rimaste intossicate,
nessuna,aquanto risulta, inmo-
do grave; il bilancio comprende
ancheduevigilidel fuoco. I tre fe-
riti sonostati ricoverati alCentro
grandi ustionati del Cardarelli di
Napoli. Si trattadi CiroA., 40an-
ni,diVolla, ricoveratoinprogno-
si riservata con ustioni sul 35%
del corpo; Giuseppe S., 35 anni,
con ustioni sul 25% del corpo; e

Gaetano M., 65 anni, di Napoli,
conustionisul10%delcorpo.Al-
tretrepersone,diunastessa fami-
glia,Alfonso,GiuseppinaeSalva-
tore C., sono state medicate per
intossicazione. Sarebbe stato un
tentativo di furto di carburante
dalla rete Q8 a causare l'esplosio-
ne. Secondo i rilievi dei vigili del
fuoco l'incendio si sarebbe spri-
gionato all'interno di un cortile
in seguito al tentativo di mano-
missione delle condutture che
conducono al vicino deposito di
carburanti. Alla base della defla-
grazione ci sarebbe la foratura di
una tubazione o un tentativo di
travaso di benzina da un tubo di
oleodottoche serveanche il vici-
no deposito della Q8.
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■ di Bruno Ugolini

■ di Felicia Masocco / Roma

EPILOGO Avanti anche senza la Cgil. La ri-

forma del modello contrattuale si avvia a rapi-

di passi verso un accordo separato tra Cisl,

Uil e Confindustria. Cui potrebbero aggiun-

gersi le firme di altri

sindacati e altri datori

di lavoro. Fino al go-

verno. Lo sbocco è

molto, molto probabile dopo il
naufragio, ieri, del negoziato che
havisto laConfindustriae laCgil
ferme su opposte posizioni. Sa-
rebbe unaconclusionedalle con-
seguenze pesanti per le relazioni
industriali, ma la leader di viale
dell’Astronomia è stata lapidaria:
«Valutiamo di firmare senza la
Cgil. Vuole il Far West, non vuo-
le regole», è stata l’accusa. «No,
siete voi a volerlo, noi vogliamo
evitarlo», la replica.
Lescintillearrivanoacornicedel-
la rottura appena consumata al
tavoloperaltrosegnatodauncre-
scendo di tensione. Come an-
nunciato, il segretariodellaCgilè
andato per dire che quella sede
era «esaurita». Continuare a di-
scutere il documento presentato
dalle imprese, bocciato senza ap-
pellodalmaggiore sindacatoper-
ché- tra l’altro-abbassa leretribu-
zioni invece di aumentarle, era
perfettamente inutile. Per la Cgil
la trattativaavrebbepotutoconti-
nuare solo sulla base della piatta-
forma unitaria presentata a suo
tempo da Cgil, Cisl e Uil e allar-
gando il confronto anche agli al-
tri datori di lavoro. Questi i palet-
ti di Epifani. «Non ci facciamo
porre veti da nessuno», «la Cgil
vuole il ritorno alla scala mobile,
è inaccettabile,cosìciporterà fuo-
ri dall’Europa», argomenta Mar-
cegaglia davanti alle telecamere.
Paroledurissime, rispeditealmit-
tente dal sindacalista, «è pura in-
venzione, non vogliamo la scala
mobile. Vogliamo però evitare
che siano solo i lavoratori a paga-
reglieffettidell’inflazioneimpor-
tata».
Un dialogo tra sordi che la presi-
dente degli industriali ha portato
a questa sintesi: «Fissiamo un
nuovo incontro per la prossima
settimana, andiamo avanti a
chiudere». Parole pronunciate al
tavolo rivolte ai leader di Cisl e
Uil.
Ilprossimoincontroèper il10ot-
tobreesiannunciacomedefiniti-
vo. Raffaele Bonanni è furibon-
do.«LaCgilnonèl’alfae l’omega
del sindacalismo italiano. Ci so-
no altre organizzazioni che han-
nounvastoconsensoelouseran-
no», è la promessa del segretario
dellaCisl.DaBonanni toniduris-
simi contro «chi rompe i fronti
unitari», mentre ha accolto con
favore le modifiche che Confin-
dustria ha portato al proprio do-
cumento. «Vanno bene, si può
procedere alla stesura del testo»,
ha affermato dopo che Marcega-
glia leavevaillustrate.«Èstatofat-
to un passo avanti notevole e in-
coraggiante, Confindustria ha
sciolto molti nodi non c’è ragio-
ne che il negoziato si allunghi».
AllaCislquellariformapiace,par-

la di «avanzamento molto forte»
da parte degli industriali, laddo-
ve la Cgil non vede che piccole
modifiche che non incidono mi-
nimamente sull’impianto giudi-
catonegativo.«Machecosavole-
te che firmiamo? Questa roba

non c’entra nulla con il sindaca-
to che siamo», aveva sbottato al
tavolo Epifani. Ma per la Cisl è
tempo per un sindacato diverso,
e anche per la Uil. «È andata in
modo positivo - ha spiegato il se-
gretariogeneraleLuigiAngeletti -
è stato un incontro proficuo.
Confindustria ha modificato
molti punti del suo documento.
Cisonostaticambiamentisignifi-
cativicheconsentonodipoterdi-
re che venerdì10 sarà la riunione
conclusiva su un testo condivi-
so».
Seaccadrà,edèverosimilecheac-
cada, nei rapporti tra Cgil, Cisl e
Uil nulla sarà come prima. Il ri-

schio immediato è che si abbia
un effetto domino sulla tenuta
unitaria di intere categorie, ad
esempio il pubblico impiego che
è alle prese con una difficile ver-
tenza. Certo, i lavoratori potran-
no farsi un’idea propria e decide-
re da quale parte stare mettendo
a confronto la piattaforma che le
tre confederazioni avevano ela-
borato(esucuiavevanoconsulta-
to i lavoratori stessi) e la riforma
così come verrà fuori, scritta da
Confindustria. Decideranno se,
comediconoCisleUilèunabuo-
na mediazione, o se indebolisce
il sindacato e la contrattazione,
come invece sostiene la Cgil.

Si affacciano intantonuovi inter-
locutori.˘A cominciare dalla lea-
der dell’Ugl Renata Polverini
che, nel giudicare il «no» della
Cgil «un’altra occasione manca-
ta», concorda con Epifani nella
necessità di allargare il tavolo. Ri-
tiene che «potrebbe essere il mo-
do per uscire dallo stallo». «Stia-
mo elaborando una nostra posi-
zione - dice la segretaria Ugl - e
proporremmo soluzioni di com-
promessorispettoaipuntichese-
parano Confindustria e Cgil».
E si muove in massa il fronte im-
prenditoriale: Confcommercio,
Confapi, Confesercenti chiedo-
no di poter discutere della rifor-

ma. Ma ognuno a suo modo.
Confcommercio, ad esempio,
mette avanti la «peculiarità» del
suo settore, «perché la riforma
possa corrispondere anche alle
esigenze di importanti settori
che noi rappresentiamo». È più o

meno il ragionamento che fa la
Confapi. «Allargare il tavolo è un
atto dovuto a chi non si ricono-
sce nella grande industria e nel-
l’impresa artigiana». «Ci sono
50mila imprenditori e 2 milioni
dioccupati, generatoridi250mi-
liardi di euro del Pil nazionale,
che chiedono per loro e per tutte
le piccole e medie imprese italia-
ne un modello contrattuale pen-
sato appositamente per la picco-
la e media industria». Almeno su
un punto Guglielmo Epifani ha
vistogiusto: se nonsi discutecon
tutti, c’è il rischio del dumping
contrattuale, del contratto
fai-da-te. Del Far West.

●  ●

Bonanni

Loro non sono
l’alfa e l’omega
del sindacalismo
italiano,
andiamo avanti

L’ANALISI

Parte l’offensiva d’autunno
per minare la Costituzione del lavoro

Marcegaglia

Epifani vuole il
ritorno della scala
mobile, una
strada che ci porta
fuori dall’Europa

Il governo, intanto, si schiera e promette.
Mentrematura larottura tra ilmaggioresinda-
catoe lamaggiorerappresentanzadelle impre-
se, il ministro del Lavoro Maurizio Sacconi di-
ce che senza un’intesa sulla riforma dei con-
tratti non ci sarà la proroga della detassazione
degli straordinari. Ovvero dell’unica misura
presa finora dal governo a favore dei lavorato-
ri. «L’intesa è condizione per prorogare la de-
tassazione», afferma.
Il pressing era iniziato poco prima, durante il
questiontime alla Camera, nel corso del quale
il ministro aveva elencato i tre punti intorno
ai quali il governo intende «riorganizzare» la
contrattazione collettiva. Viene rispolverata la
«cabina di regia», dimenticata dal mese di lu-
glio, «sarà presto riattivata per favorire la con-
divisionedegliobiettividimaggiorecompetiti-

vità del nostro paese», «a fronte di un impe-
gno circa la equa distribuzione dei dividendi
relativi alla crescita quando questa si produr-
rà».Quando.«Ilgoverno-haaggiunto - inten-
de promuovere quanto più il ruolo dei liberi
organismi bilaterali che le parti sociali posso-
no organizzare».
Si tratta dei famigerati enti bilaterali sindaca-
ti-imprese, a cui il documento di riforma dei
contratti elaborati da Confindustria assegna
moltissimicompiti (servizi)a scapitodella fun-
zione di rappresentanza del sindacato. Enti
che - spiega infatti il ministro - «soprattutto
nella dimensione territoriale per condividere i
servizi che danno valore al lavoro, al colloca-
mento, alla formazione, alla protezione del
reddito nel caso di disoccupazione, alla salute
e sicurezza nel lavoro».

La rottura del negoziato è maturata
tra veti contrapposti, nervosismo e accuse

«Volete il Far West». «No, vogliamo evitarlo»

Angeletti

La trattativa è
praticamente
conclusa, dobbiamo
stendere
i documenti

Sembrasiagiuntal’oradellaveri-
tà.Essanon riguarda solo i desti-
nidell’unità sindacale,ormai se-
gnati da un incrociarsi d’incom-
prensioni e scambi di verità di-
verse. Riguarda i destini dei con-
tratti di lavoro, un pilastro dei
rapporti sociali in Italia.
Il rischio è quello di una vera e
propria giungla in cui ciascuno
potrà salvarsi come potrà. Tutto
questo se davvero, come minac-
cia la Confindustria, si procede-
rà a un accordo separato su una
materia tanto delicata e impor-
tante, tagliandofuori laCgil, ov-
verosia il sindacato maggiorita-
rio. Sarebbe come se in Italia il
centrodestra decidesse di varare
una nuova Costituzione infi-
schiandosenedellepropostedel-
l’opposizione.
E’ una prospettiva che se sarà at-
tuata non farà che alimentare
una conflittualità senza regole o
conregolediversificate. Ipiùcol-
piti da un maremoto del genere
saranno come sempre i più de-
boli. I lavoratori delle aziende
poco sindacalizzate, quelli dei
territori meridionali, quelli in
possessodicontrattiballeriniov-
verosia precari.
Tutto questo si verifica perché la
Cgil ha considerato la proposta
di riforma già discussa (e appro-

vata) con Cisl e Uil migliore di
quella messa poi sul tavolo da
Emma Marcegaglia. Cisl e Uil
hanno cambiato parere, l’orga-
nizzazione di Epifani no. Un
mutamento delle carte in tavola
imbarazzante.
Sorretto da una spudorata cam-
pagna di stampa. E nessuno
commenta un tale voltafaccia.
Nessunoprendeinconsiderazio-
ne gli argomenti di Epifani.

Quello, ad esempio, decisivo,
che le nuove regole confindu-
striali, se attuate, produrrebbero
un calo complessivo del monte
salari italiano. Magari si rispon-
de a tale contestazione con vee-
menza truffaldina sostenendo
che la Cgil vorrebbe una nuova
scala mobile.
Nessunoprendeinconsiderazio-
ne gli argomenti di Pietro Ichi-
no (critico verso i sindacati, ma
anche verso la proposta della
Confindustria) così come di Ti-
to Boeri appena reduce, su que-
sti argomenti, da uno scontro
giornalisticosu“24ore”conMi-
chele Tiraboschi fiero custode
delle verità confindustriali. Nes-
suno (salvo “l’Avvenire” di ieri)
cavalca le preoccupazioni della

chiesa per il fatto che nel settore
del commercio è stato imposto,
con un accordo separato, pre-
messa a futuri altri accordi, il la-
voro domenicale obbligatorio,
senza contrattazione.
No, tutti addosso alla Cgil. Con
esperti colleghi, amici dei prole-
tari, che agitano le buste paga
operaie per dire che con il mo-
dello della Confindustria au-
menteranno fortemente i salari
divecchienuoviCipputi.Un’or-
ganizzazioneimprenditorialedi-
pinta come un’improvvisata
congregazione di benefattori.
Mentre si descrive la Cgil in pre-
da ad atteggiamenti immotivati
solo per fare un piacere a Walter
Veltroni che vorrebbe caricare
di tensione la manifestazione

del Pd per il 25 ottobre. Come se
non ci fossero abbastanza argo-
menti, concernenti l’operato
del governo, per riempire una
manifestazione politica dell’op-
posizione. Come se non fosse
noto che il Pd ha a cuore soprat-
tutto l’unità sindacale.
E’ chiaro dunque che semmai la
Cgil consegna un dispiacere al
Pd in questo caso. Ed appare an-
che fuorviante ipotizzare una ri-

petizione del caso Alitalia. Qui
non sono in gioco trattative sul
numero degli esuberi, o sul solo
spessore dei tagli economici.
Qui è in gioco, ripetiamo, una
specie di Costituzione del lavo-
ro italiano. Semmai ci vorrebbe
la presenza di un governo che
compie la sua parte – come è av-
venutoper il sistemacontrattua-
ledel 1993 – agendo adesempio
sulla leva fiscale. E non conse-
gnando al ministro del Lavoro
MaurizioSacconi l’incaricodi fo-
mentarelaguerra,portandoaca-
sa, se possibile, lo scalpo della
Cgil.
Un momento difficile che do-
vrebbe poter portare a ragionare
nel merito e non sulla base degli
epiteti. Magari riflettendo sugli
esitinefastidellarotturasindaca-
le. Raffaele Bonanni può ben di-
re che la Cgil non è l’Alfa e
l’Omega delle relazioni sindaca-
le.
E’ però l’organizzazione che,
con tutte le sue deficienze, rap-
presenta la maggioranza dei la-
voratori italiani. Come si può
pensare di cambiare gli assetti
contrattuali senza tener conto
delle sue opinioni?
Quelle opinioni che pure aveva-
no contribuito a produrre una
proposta unitaria.

Nuovi contratti, avanti senza la Cgil
Confindustria con Cisl e Uil pronte alla firma. Si alza la tensione tra Confederazioni

Il 10 ottobre il prossimo incontro
Per Cisl e Uil non ne sono necessari altri

Nonostante lo stop, ci sarà anche la Cgil

IN ITALIA

HANNO DETTO

PRESSING
Sacconi: senza intesa non ci sarà la proroga degli sconti fiscali

SINDACATI E IMPRESE

Si corre il rischio
di una giungla
in cui ciascuno
potrà salvarsi
come potrà

Il governo dovrebbe
fare la sua parte
come avvenne nel ‘93
Non fomentare
una guerra

Un lavoratore durante una manifestazione della Cgil per il rinnovo dei contratti Foto di Massimo Percossi/Ansa

Polverini (Ugl)
«Da noi posizioni
di compromesso
per accorciare
le distanze»

Confcommercio,
Confesercenti
Confapi vogliono
la loro riforma
contrattuale
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I
l segretario della Cgil non ha certo la
fama dell’estremista che alcuni in
queste ore vorrebbero cucirgli addos-
so.Calibra i toni,èpienamenteconsa-
pevole di rappresentare oltre cinque
milioni di lavoratori, pensionati, gio-
vani preoccupati dalla crisi economi-
ca, dai prezzi che corrono, dai redditi
falcidiati. Ma le sue parole sono ine-
quivocabili e segnano l’avvio di una
nuova stagione sindacale, forse an-
che politica.
«Cisiamolasciatimale»ammetteEpi-
fani «non è accettabile che la signora
Marcegaglia ci accusi di voler reintro-
durre la scala mobile. Non c’azzecca.
Questa è una menzogna. Non si può
trattare così la Cgil, inventando cose
che non esistono. È bene che la Con-
findustria lo sappia». Le relazioni tra
imprese (ma si può aggiungere anche
il governo Berlusconi) e Cgil tornano
in alto mare. Difficile trovare punti di
incontro,elementidi incoraggiamen-
to dopo una giornata così. Anche se
forserestaancoraunospiraglio,alme-
no fino alla formalità della firma.
Adesso, come prevedibile, tornerà il
solito tormentone dei severi critici
del sindacato più forte del Paese: «La
Cgilnonfirmamai»,«laCgil fapoliti-
ca», «Epifani è come Cofferati»... E
probabile che anche nel Pd emerga-
no posizioni severe nei confronti del-
la confederazione. Non sarebbe una
novità.
Forse il clima politico, gli attacchi alla
Cgil, assomigliano alla rottura sinda-
cale sul Patto per l’Italia, alla firma se-
parata di cinque anni fa, e anche allo-
ra c’era sempre Berlusconi a Palazzo
Chigi.Loschemasembraidentico:Ci-
sl e Uilda unaparte conimprese ego-
verno, dall’altra la Cgil. Ma il segreta-
riodiCorsod’Italianonsi scompone.
«Siamo un sindacato serio, affidabile.
Se proprio vogliamo tornare indietro
conlamemoriavoglio ricordareatut-
ti chenel2003 laCgilvinse la suabat-
taglia perchè aveva ragione. Ci vole-
vano isolare e milioni di cittadini si
schieraronoalnostrofianco.Così,vo-
glio rammentare ancora, come pochi
giorni fa la Cgil ha firmato un accor-
doimportantissimoper l’Alitaliaean-

che in questo caso le nostre ragioni,
che sono poi quelle dei lavoratori,
hannoavutosuccesso.Noisiamoabi-
tuati a negoziare, a trovare mediazio-
ni, a firmare, è nella nostra natura di
sindacato confederale».
Se con gli industriali, che evidente-
mente“sentono”l’ariachetiranelPa-
ese e non vedono l’ora assieme a Ber-
lusconi di regolare i conti con la Cgil,
i rapporti sono freddi, anche con Cisl
eUilnonsonoroseefiori.C’èfreddez-
za con Bonanni e Angeletti. Lo si av-
verte anche dalle dichiarazioni che i
vertici di Cisl e Uil hanno rilasciato.
«Abbiamo opinioni differenti su que-
sta trattativa» aggiunge il segretario,
«rispetto le loro posizioni, ma vorrei
che alla fine di questo processo fosse-
ro chiamati a pronunciarsi i lavorato-
ri italiani. C’è un percorso democrati-
co da seguire. Facciamoli votare: la
Cgil rispetterà la loro decisione».
Certo, il climasindacale, ledivisionie
le tensioni potrebbero rappresentare
unulteriore,graveproblemainunau-
tunno di enormi difficoltà economi-
che, tra crisi finanziarie, la recessione
in agguato e il reddito delle famiglie

incaduta.Nonèunmistero,nemme-
no per Epifani, che la tenuta unitaria
delle confederazioni sia uno dei
“valori” su cui fa affidamento il Pd
per la tenuta sociale dei prossimi me-
si. Ma il leader della Cgil, pur com-
prendendo certe preoccupazioni, in-
vita a valutare le divisioni di questi
giorni come «un problematra lavora-
tori e aziende, non allarghiamo l’im-
pattodiquestocaso».Sepropriobiso-
gna tirare inballo la politica inquesta
vicenda allora è necessario soffermar-
si «sul rinnovato collateralismo tra
Confindustria e governo», un vici-
nanza che si misura negli interventi
di palazzo Chigi e nelle immediate ri-
sposte di viale dell’Astronomia.

Qualche esempio. Il governo fissa nel
dpef il tasso d’inflazioneall’1,7% e gli
industriali subito si adeguano e lo ri-
lanciano al tavolo della trattativa. Il
ministro Sacconi rispolvera l’arbitra-
to e subito la Marcegaglia ripete. E
che dire della riproposizione in gran-
de stile degli Enti bilaterali, questa sì
una via per una nuova “casta” di oc-
cupanti di poltrone, che piacciono al
governo e ora, dopo le rimostranze
del passato, sono condivisi pure dalla
Confindustria che ha cambiato idea?
Macome si è arrivati alladivisione tra
sindacati,alla rotturadel tavolonego-
ziale? Epifani racconta: «Ci è stato
proposto uno schema di accordo che
prevede meno contrattazione in alto
e in basso, con l’introduzione di pro-
cedure di arbitrato. Cioè quando si li-
tiga viene chiamato l’arbitro. Non c’è
nessuna estensione del secondo livel-
lo di contrattazione, come si era ipo-
tizzato. Iononvedonessunacarica in-
novativa, anzi...»
L’elementodimaggiorcontrasto, tut-
tavia, riguarda il chiaro tentativo de-
gli industriali di penalizzare ulterior-
mente i lavoratori dipendenti al mo-

mento dei rinnovi contrattuali che
dovrebbero avere come solo obietti-
vo il recupero di produttività. «Oggi
c’èunpuntosucui si calcolanogli au-
menti retributivi in percentuale, un
punto di riferimento convenzionale»
spiegaEpifani,«bene,adessogli indu-
striali vogliono ridurre di molto que-
sto punto di partenza: ad esempio il
12% in meno per i meccanici, di più
per chimici e alimentaristi, un terzo
per i trasporti».
Ma c’è un’altra “perla” proposta dalla
Marcegagliacheladice lungasullavo-
lontà degli imprenditori di sostenere
il reddito delle famiglie. L’inflazione,
ai fini dei rinnovi contrattuali, do-
vrebbe essere depurata da quella im-

portataedaquellaenergetica.Quindi
prefisssta all’1,7% o qualcosa di simi-
le dall’inflazione immaginata dal go-
verno e dalla imprese bisognerebbe
togliere l’effetto dei rincari importati
e quelli del petrolio. Insomma, i lavo-
ratoridipendentisarebberopenalizza-
tiduevolte: sarebberogliuniciapaga-
rebollettepiùcareepoia scontareau-
menti salariali più bassi perche do-
vrebbero essere depurati dalla formu-
la Confindustria.
«Ci troviamo di fronte a uno schema
rovesciato della politica dei redditi
del ‘93, qui l’unica cosa sicura è che
pagano i lavoratori. Aggiungo che
non si parla di riduzione del carico fi-
scale sui redditi da lavoro dipenden-
te: i salari, così, sono destinati a dimi-
nuire»precisaancoraEpifanichecon-
testa anche un altro punto pericolo-
so. «La crescita a dismisura degli enti
bilaterali su certificazione, ammortiz-
zatori sociali, contratti e altre funzio-
ni alimenta un’idea di sindacato che
non piace, un sindacato che occupa
poltrone e viene compensato per ser-
vizi e altre funzioni, è una strada peri-
colosa». Una strada verso un’altra
“casta”, potrebbero accusare i severi
censori delle confederazioni.
La conclusione non può che essere
negativa. Anche perchè dopo l’even-
tuale intesa con Confindustria biso-
gnerebbe trattare altre piattaforme
suimodelli contrattualiconlediverse
associazioni imprenditoriali. «Questa
sìchesarebbeunagiunglacontrattua-
le,proprioquellache laCgilnonvuo-
le:possibile chegli industrialinonve-
dano il rischio che altri, non noi, fac-
ciano a gara a uno scavalco delle ri-
chiestesalariali,magaricon4o5asso-
ciazioni in concorrenza tra loro?».
E allora? Epifani risponde: «La Cgil
nonusa toni ultimativi, niente di tut-
to questo, non è nel nostro stile. Ma
laConfindustriacipensibeneafirma-
reun accordoseparato, aproporre un
modello non condiviso. Abbiamo di-
mostrato, anche con il caso Alitalia,
che le soluzioni giuste passano attra-
verso il confronto, la mediazione, la
condivisione degli obiettivi. Questa è
la strada per raggiungere buoni risul-
tati, salvo che la Confindustria non
abbia altri obiettivi e allora vedremo
dove vuole arrivare».
Cosafarà, aquestopunto, laCgil?C’è
il rischiodiunnuovoisolamento,am-
messo che sia possiibile isolare milio-
ni di lavoratori? Non è un pericolo la
distanza creatasi con Cisl e Uil? «La
Cgil è unita, tuttaunita, su questa po-
sizione. Avvieremo una campagna di
informazionenelPaese perchèneces-
sario che i nostri iscritti e i lavoratori
tutti conoscano le nostre ragioni. Se
si arriverà a una divisione finale delle
Confederazioni mi auguro che i lavo-
ratori italiani possano votare demo-
craticamente. La Cgil, come sempre,
rispetterà la volontà dei lavoratori».

Non c’è nessuna
estensione della
contrattazione di secondo
livello, nessun elemento
d’innovazione

Sindacati

Abbiamo opinioni
differenti con Cisl e Uil
Facciamo votare
i lavoratori: rispetteremo
la loro volontà

Governo

C’è un evidente
collateralismo tra
le proposte delle
imprese e la linea
del governo

■ / Milano

Redditi

I lavoratori verrebbero
colpiti due volte: quando
pagano le bollette e al
momento dei rinnovi
contrattuali

HA DETTO

I sindacati di categoria della Cgil sostengono la rottura del negoziato
sui contratti decisa dal segretario confederale Guglielmo Epifani. Innanzi-
tuttolaFiom:perGiorgioCremaschi, segretarionazionaledeimetalmecca-
nici Cgil, resta «la sostanza di un impianto che programma la riduzione
dei salari e dei diritti dei lavoratori e che la Cgil ha respinto per ragioni che
nascono dai fondamenti dell’azione del sindacato».
Ora «se la Confindustria deciderà di percorrere la strada dell’accordo sepa-
ratocon CisleUil saràunascelta cheper i lavoratori e ilpaese avràgli stessi
effettinegatividella crisi finanziaria. Perquesto sarànecessariocontrastare
questa scelta posto di lavoro per posto di lavoro, contratto per contratto»
ha concluso Cremaschi.
SullestesseposizionianchelaFlai, il sindacatodeglialimentaristiCgil. «Sia-
mopienamented’accordoconleposizioniassuntedalsegretariogenerale.
Il documento degli industriali prevede un indicatore al quale fare riferi-
mentoper i rinnovideicontrattinazionalidepuratodell’inflazioneimpor-
tata dei prodotti energetici che porterebbe la nostra categoria a formulare
richiestesalarialidigran lunga inferioria quelleprevistedall’ultimorinno-
vo del contratto dell’industria alimentare, stabilite al 3,6%» ha dichiarato
il sindacato in una nota.
«Su questo tema non è possibile, a nostro giudizio, alcun tipo di confron-
to. Non ci spaventano le minacce di voler siglare eventuali accordi con le
altre organizzazioni sindacali» ha sottolineato la Flai.

Le preoccupazioni
del Pd? Questa è una
questione sindacale,
non allarghiamo
troppo la vicenda

■ di Rinaldo Gianola / segue dalla prima

Non è accettabile che
il leader di Confindustria
dica che vogliamo la
scala mobile,
è una menzogna

«Plaudoalladecisionedel segretarioEpi-
fani e di tutta la segreteria della Cgil di
bocciarel’ipotesidi revisionedelmodel-
lo contrattuale avanzata da Confindu-
stria», approva Paolo Ferrero, segretario
delPrc,per ilqualeadessobisognaanda-
re verso lo sciopero generale. Dopo la
rottura al tavolo della trattativa sulla ri-
forma della contrattazione tra Cgil e
Confindustria, le prime reazioni arriva-
no da sinistra e dalla destra del Pdl.
«L’ipotesi di Confindustria costringe-
rebbe il sindacato a un ruolo puramen-
tesubalternoalle impreseechenonper-
mette di tutelare il livello di stipendi e
salari come la stessa cornice e validità
del contratto nazionale, da tempo sotto

attacco da parte del governo delle de-
stre e della stessa Confindustria». «Ora -
prosegue Ferrero - alla Cgil e a tutto il
sindacato non resta che agire di conse-
guenza e proclamare un grande sciope-
rogeneralecontro lepolitiche liberistee

classiste del governo delle destre come
contro l’ideologia anti-sindacale e pa-
dronale di Confindustria».
Forza Italia ancora una volta se la pren-
de con la Cgil. Per il portavoce Daniele
Capezzone «dopo i gravissimi errori
commessi su Alitalia e scuola (l’insensa-
tapolemica contro le riforme volute dal
governo),Epifanie laCgil commettono
un terzo svarione, inchiodandosi su
una posizione immobilista e conserva-
trice sui contratti». «Bene farà Confin-
dustriaarisponderecondurezza -conti-
nua - non si possono tollerare i diktat
della Cgil, mentre tutte le altre sigle na-
zionali stanno dando prova di ragione-
volezza e di senso di responsabilità».
Anche il ministro della Funzione pub-
blica, Renato Brunetta, sembra andare

versounaccordoseparato.SeConfindu-
stria e sindacati non dovessero arrivare
ad un’intesa sulla riforma, dice, lui an-
drà avanti da solo avviando una rifles-
sione sulla nuova contrattazione nel
pubblico.«Nonhobussatoaquellapor-
ta - spiega - perché vedevo che il clima
noneradeimigliori:hoaspettatodicen-
do che puntavo ad un unico modello e
non a una dicotomia tra pubblico e pri-
vato».Aquestopunto«sesi trovaunac-
cordo, va esteso al settore pubblico, se
saràparziale (cioè separato) sivedrà,e se
non lo troveranno andrò avanti sull’ul-
timo biennio del contratto della Pa e ri-
fletto sulla riforma dei contratti nel set-
tore pubblico, magari da estendere a
quello privato. Se loro non ci riusciran-
no ci riuscirò io».

Ferrero: «Rottura giusta, ora sciopero generale»
Prime reazioni da parte di Rifondazione e del Pdl. Per Capezzone (Forza Italia) è il «terzo svarione della Cgil»

IL PERICOLO Il segretario generale della Cgil spie-

ga che non è accettabile la linea della Confindustria

sui contratti, respinge le insinuazioni delle imprese

e avvia una grande campagna di informazione nel

Paese. «Se qualcuno ha nostalgia del 2003, ricordo

che allora vinse la Cgil....»

METALMECCANICI E ALIMENTARISTI
«Non ci spaventa la minaccia di una intesa separata»

Il COLLOQUIO

«Marcegaglia dice il falso,
no a un accordo sbagliato»

Guglielmo Epifani Foto Lapresse

Il ministro della P.A.
Renato Brunetta:
«Finora ci hanno provato
loro. Ma se il tavolo fallisce,
andrò avanti io»

Siamo abituati a trattare,
a mediare, a firmare

intese come è accaduto
nella vicenda Alitalia

Con le imprese ci siamo
lasciati male. Hanno
vinto Federmeccanica,
Assolombarda, Bombassei
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Scintille tra Veltroni e Di Pietro
«Inaccettabile l’attacco al Colle»

■ di Simone Collini / Roma

«Veltroni ha fatto un’analisi pacata. Credo che in Italia
problemi di democrazia ci siano e credo sia giusto sollevar-
li».Massimo D’Alema, intervistato da Radio 3, si schiera con
Veltronicontroilpremier.«Lademocraziaèequilibriodeipote-
ri che da noi non c'è. Berlusconi è il simbolo di una concentra-
zione anomala di poteri». «Berlusconi impari a rispettare le for-
ze di opposizione. Non deve raccontare bugie, cheè sempre di-
sdicevole, e non deve seminare zizzania», dice a proposito del
dossier Alitalia. «E se vuole dialogare con il Pd deve parlare con
il leaderdelPd, ioper fortunanonhoquesto incarico.Anchese
pensa di essere il padrone d’Italia non decide lui chi è il leader
del Pd». Al premier D’Alema riserva anche una battuta delle
sue: «Consenso imbarazzante per il governo? No, l’unica cosa
imbarazzanteèBerlusconicomeleaderdiungrandepaeseocci-
dentale». Quanto al Pd, dice D’Alema, «non è prevista alcuna
resa dei conti. Il Pd ha perso le elezioni e deve mettere a punto
la sua proposta politica, la sua politica di alleanze anche con
una certa calma. Non c'è fretta. Il progetto del Pd ha avuto un
indubbio successo con il 34% alle elezioni». E il federalismo?
Pronti al dialogo, spiega, «purché sia una cosa seria. La propo-
sta di Calderoli è solo una dichiarazione di principio, non c’è
nulla di sostanziale. Aspettiamo che scoprano le carte».

Il leader del Pd attacca l’ex pm dopo le accuse
al capo dello Stato: «Non si colpisce

chi sta garantendo la difesa della Costituzione»

IN ITALIA

Immediata la replica del capo dell’Idv:
«Intervenga per risolvere il problema

e non se la prenda con chi lo segnala»

L’accordo l’avevano siglato alla
vigilia di San Valentino. Ora
sembra lontano secoli. E a que-
sto punto nel Pd sono in molti a
ringraziare il cielo che Di Pietro,
dopo essere andato al voto col
suo simbolo apparentato a quel-
lo dei democratici, non abbia ri-
spettato i patti e abbia formato
in Parlamento un gruppo auto-
nomo dell’Italia dei valori.
Per denunciare lo stallo sull’ele-
zione del presidente della Vigi-
lanza Rai, l’ex pm ha chiamato
incausaNapolitano,accusando-
lo di avere «un comportamento
da papista» perché «dice amate-
vievoletevibene»quando inve-
ce «il Capo dello Stato deve fare
qualcosa di più». Veltroni non
l’ha presa bene. «Ma come - si è
sfogato con i suoi - in questa si-
tuazione attacca chi sta garan-
tendoil rispettodellaCostituzio-
ne e delle regole democrati-
che?».
Quello di Di Pietro è stato giudi-
cato da Veltroni un errore «non
solotatticomastrategico».Eche
non può essere giustificato né
dalla voglia del leader dell’Italia
dei valori di giocare sempre - e
più che mai ora che si avvicina
la manifestazione dell’11 otto-
bre - «al più uno», né dal punto
di vista per così dire tecnico, vi-
sto che il Quirinale ha il compi-
to di tutelare gli organi costitu-
zionali, come è il Parlamento,
ma non può intervenire diretta-
mentesuunacommissionebica-
merale come la Vigilanza, com-
pito che spetta invece ai presi-
denti di Camera e Senato. Per
questo Veltroni ha preso carta e
pennaehascrittounanotamol-
to dura nei confronti del leader
Idv: «Considero le critiche rivol-
tedaDiPietroalpresidenteGior-
gio Napolitano quanto di più

inaccettabile. Napolitano sta ga-
rantendoil rispettodellaCostitu-
zione e delle regole, mai anima-
to da spirito di parte e con una

scrupolosa coscienza del ruolo
di custode e di garante che gli è
assegnato dalle norme costitu-
zionali. Ogni attacco a lui, per-

ciò,appare ciecoestrumentale».
È presto per dire se questa vicen-
da avrà delle ricadute nel medio
e lungo periodo, seabbiacioè ra-

gione chi vede ormai nel Pd e
l’Idv due ex alleati. Quel che è
certo è che i rapporti tra le due
forze politiche ora fanno segna-

re ilminimostorico.Eneidemo-
cratici c’è chi coglie l’occasione
per spingere affinché questa di-
stanza venga ratificata una volta

per tutte, come fa Marco Follini:
«Tra noi e lui, come è noto, non
c’èun’alleanza,c’èunapantomi-
ma. Prima finisce, meglio è».
La reazione di Di Pietro di certo
non aiuta a riallacciare il dialo-
go.Dopocheilquartieregenera-
ledelPdhadiffusolanotadiVel-
troni, il leader dell’Idv non solo
non ha corretto il tiro sul Quiri-
nale, ma è andato al contrattac-
co dicendo che «Veltroni do-
vrebbe sapere che bisogna pri-
ma informarsi e poi pesare le pa-
role»: «Se tutti si sentono offesi è
perchéhannolacodatra legam-
be e devono attaccare nella for-
ma per sfuggire al merito. Allora
un capo dell’opposizione, pure
sesichiamaVeltroni,deve inter-
venireper invitare tutte leparti a
risolvere il problema, non a
prendersela con chi segnala il
problema».
Le conseguenze più immediate
di questa vicenda sono due. Da
una parte, Veltroni difficilmen-
te potrà essere ancora accusato
di essersi «dipietrizzato» in vista
dellamanifestazionedel25otto-
brealCircoMassimo,comehan-
no iniziato a scrivere diversi
commentatori dopo che il lea-
der del Pd ha lanciato l’allarme
sui rischi che corre la democra-
zia nel nostro paese. Dall’altra,
nell’Idv inizia a serpeggiare il so-
spetto che i democratici siano
pronti a scaricare Orlando per la
presidenza della Vigilanza Rai.
Laquestionedelperdurantestal-
lo è stata discussa in una riunio-
ne dei parlamentari Pd che fan-
no parte della commissione.
L’incontro si è svolto a Palazzo
Madama dopo che si era esauri-
to lo scambio di battute tra Vel-
troni e il leader Idv. Questa la li-
nea decisa: il candidato resta Or-
lando, nonostante Di Pietro.

D’ALEMA
«Walter ha ragione, in Italia problemi di democrazia»

OPPOSIZIONE

Walter Veltroni Foto AnsaAntonio Di Pietro Foto Ansa
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Il sacco di Catania
con i soldi del governo

■ di Ninni Andriolo inviato a Catania

Il sindaco Stancanelli gongola,
ma sa che il temporale finanziario
nonèancorapassato.Dopooredi
anticamera il Cipe, l'altro ieri, gli
ha consegnato un finanziamento
a fondoperdutochepermettealla
giunta Pdl, Udc, Mpa, di nascon-
dere per qualche tempo la voragi-
ne ereditata dalle amministrazio-
ni Scapagnini, tutte rigorosamen-
te di centrodestra: 357 milioni di
euro, senza contare i 600, spiccio-
lo piu' spicciolo meno, dei mutui
contratti con la cassa depositi e
prestiti. C'è chi sostiene, però, che
queste cifre sono approssimate
per difetto e che l'entità del disa-
stro finanziario è molto più consi-
stente, e che raggiunge il miliardo
dieuro.Cifrechehannoincuriosi-
to la procura che indaga per com-
prendere come e perché su ogni
catanese pesano 3.379 euro di de-
biti a cranio. Il procuratore capo,
Vincenzo D'Agata, racconta che
l'indagine«è lungaecomplessa»e
Dio non voglia che non ci siano
«connessioni tra la criminalità or-
ganizzata che affligge la città e le
disfunzioni amministrative» che
hannocausato ildissestofinanzia-
rio di Palazzo degli Elefanti. «Ne-
gli anni 2003-2004 - racconta Ro-
sarioD'Agata,consiglierecomuna-
ledelPd -hannogonfiatoleprevi-
sioni d'entrata. Il disavanzo, in
quel solo biennio, ha superato gli
80mila euro. A cui va sommato il
passivo endemico dell'Azienda
municipale trasporti e l'aumento
delle spese fuori bilancio per le
quali non c'è copertura finanzia-
ria». A tutto ciò vanno aggiunte le
consulenze. Una sciocchezza, in
proporzione al resto, il rimborso
spese previsto via delibera - per «l'
incaricodicoordinatoreper leatti-
vità connesse al rilancio e alla ri-
qualificazionedegli spettacolidia-
lettali» - per ricompensare un si-
gnore che si fregiava dell'ambito
titolo di «miglior agente di vendi-
ta di motociclette nell'anno
1989» e di «miglior ballerino di
danze popolari siciliane in Sicilia,
Londra e Venezuela» e che eserci-
tava anche il mestiere di autista
della prima moglie del sindaco
Scapagnini.
L'exmedicopersonalediBerlusco-
ni, mesi fa, si dimise dall'incarico
e venne promosso inParlamento.
Il suo posto venne occupato da
un commissario fino alle elezioni
dellascorsaprimavera.Oggi insel-
la c'è un sindaco che proviene da
An. Raffaele Stancanelli guida
una giunta che può contare su
unamaggioranza di32consiglieri
su45.LaCortedeiContiha impu-
tato alle amministrazioni Scapa-
gnini «gravi irregolarità», «caren-
te attendibilità delle scritture con-
tabili», «indeterminatezzadelle ri-
sorse». Ma l'evidenza dei fatti sci-
vola via sui catanesi come la piog-
gia nera dell'Etna che, anche in
piena estate, li costringe a girare
per la città muniti di ombrello. Il
potere elettorale del centrodestra
non viene scalfito di un millime-
tro. Casse vuote, urne piene per i
discepoli etnei di Berlusconi e per
il leader autonomista, Raffaele
Lombardo, oggi presidente della
Regionee ierivicesindacodelpro-
fessor Umberto, ribattezzato
«Sciampagnini».Perquesto lagra-
titudine di SanSilvio alla finenon

è venuta meno. La sua bacchetta
magica ha rianimato Catania con
un po' d'ossigeno. Ma lo spettro
del fallimento rimane. Il proble-

ma, infatti, riguarda l'immediato
futuro. Perché, come ammonisce
conqualchepuntadivelenoilPre-
sidente della Provincia, Castiglio-

ne, «questo intervento deve rima-
nere del tutto straordinario e non
puòdiventarelaregola».Castiglio-
ne, genero dell'uomo forte azzur-

ro a Catania, Firrarello, ambiva al-
la poltrona di sindaco. Ma è stato
dirottato a palazzo Minoriti, per-
ché così ha imposto Lombardo,

preoccupato non poco del potere
che il brontese Firrarello poteva
consolidare in città. Meglio Stan-
canelli, quindi. Che oggi propone

un percorso forzato per sanare il
buco di bilancio che i 140 milioni
di euro elargiti dal Cipe lasciano
aperto. La giunta di centrodestra
punta sulla dismissione del patri-
monio pubblico, terreni e immo-
bili di proprietà del Comune da
privatizzare per fare cassa. E così
l'opposizione teme un nuovo
«sacco». Alle falde dell'Etna il ter-
mine rievoca il saio candido che
indossano i catanesi per la festa di
Sant'Agata, un voto che si rinno-
va anno dopo anno per ricordare
le notti insonni per la paura della
lava eruttata dal vulcano. Ma «u
saccu»qui staanchepersaccoedi-
lizio, per nuove speculazioni che
possono fare impallidire il ricordo
di quelle della seconda metà del
'900. «Loro puntano a una rine-
gozziazione di tutti i mutui, per
spalmarli negli anni - afferma il
consigliere D'Agata - Lo stanzia-
mento del Cipe, adesso, apre la
strada a nuove intese con la Cassa
depositi e prestiti. Ma loro punta-
no, anche, alla dismissione degli
immobili e dei terreni. Basandosi
sulle disposizioni della finanziaria
che consente agli enti locali, con
una semplice deliberazione del
Consigliocomunale,di cederebe-
ni ai privati». Anche lo stadio Ci-
balio ilPalaCatania, in teoria,po-
trebbero essere «dismessi», ironiz-
za D'Agata, con un'espressione
consapevole di ciò che in realtà
potrebbe accadere. «Bisogna stare
attentissimi, quindi, perché c'è il
rischio di speculazioni che si pos-
sonorealizzarerendendofabbrica-
bili terreni agricoli. E tutto questo
abeneficiodialcunigrandiopera-
tori economici, catanesi e non so-
lo, che vogliono mettere le mani
sullacittà». Il saccodiCataniacon
la scusa di ripianare il buco finan-
ziario del Comune, quindi? L'at-
tenzioneèpuntatasulgrumopoli-
tico-editoriale-imprenditoriale
che monopolizza il potere. Ades-
so anche la vicendadi viale Marti-
ri della Libertà, una zona del cen-
tro rimasta per decenni non co-
struita, è stata sbloccata. Il com-
missario che ha retto le sorti del
Comune fino alle amministrative
harisolto il contenziosoconipro-
prietaridei terreni.Conunattouf-
ficiale sottoscritto, alla vigilia del-
le elezioni, alla presenza dell'ex
sindacoScapagnini,dal futurosin-
daco Stancanelli e dal neo presi-
dente della Regione, Lombardo.
«C'è ilpericolochevenganopriva-
tizzati interi pezzi di città - spiega
Orazio Licandro, per anni consi-
gliere comunale Pdci a Catania,
che da parlamentare ha presenta-
to interpellanze e interrogazioni
sulle finanze allegre etnee - finite
ancheloronell'inchiestadellapro-
cura. In passato le amministrazio-
ni di centrodestra volevano ven-
dere immobili storici. Ma la So-
vrintendenza bloccò tutto: verifi-
candone l’«appartenenza al patri-
monio indisponibile». Il risulta-
to? La dottoressa Branciforti oggi
non guida più quell'ufficio. «I sol-
di del Cipe? Vanno impiegati con
la massima trasparenza - spiega
Giovanni Burtone, deputato Pd e
candidatosindacoalleultimeam-
ministrative - Per il futuro, poi, bi-
sogna ripianare il bilancio senza
consegnare quote di città nelle
mani dei soliti noti».

ASSEMBLEA REGIONALE

Sicilia, la destra approva
la legge salva-evasori

■ di Eduardo Di Blasi

La Cassazione torna sul diritto alla libertà di cura del pa-
ziente ribadendo - come nel caso di Eluana Englaroe in quel-
lo di un testimone di Geova - che, tramite il consenso infor-
mato, il malato può scegliere «tra le diverse possibilità di trat-
tamento medico», compresa quella di «rifiutare la terapia e
decidere consapevolmente di interromperla, in tutte le fasi
dellavita,anche inquella terminale».Occasionediquestaen-
nesima sottolineatura è un caso abbastanza leggero di colpa
medica, quello di una dottoressa condannata per avere rad-
doppiato, senzaunpreventivocheck-up, ladosediunfarma-
co dimagrante prescritto a una ragazzina obesa provocando-
le delle emicranie. La relazione medico-malato deve essere
improntata alla «libera disponibilità del bene salute da parte
del paziente in possesso delle capacità intellettive e volitive,
secondo una totale autonomia di scelte che può comportare
il sacrificio del bene stesso della vita e che deve essere sempre
rispettata dal sanitario» dicono gli ermellini: così si rispetta il
«diritto del singolo alla salute», tutelato dall'articolo 32 della
Costituzione che vieta i trattamenti sanitari non obbligatori.
Iprecedentiverdettidi condannasonostati emessidalTribu-
nale di Pistoia e dalla Corte di Appello di Firenze.

Berlusconi ha trasferito dal Cipe 140 milioni
per salvare le casse comunali

forse le più indebitate di Europa

IN ITALIA

Per risolvere il problema possibile
la vendita di «pezzi di città»

Si privatizzerà anche il Cibali?

Disabili, giro di vite di Brunetta sui permessi ai familiari
La Turco contro gli emendamenti del ministro: non potranno richiedere congedi i lavoratori che hanno già un coniuge a casa

CASSAZIONE
«Rifiutare la terapia è parte della libertà di cura»

■ di Alessio Gervasi / Palermo

Il sindaco rosso di Gela, RosarioCrocetta,èprontoalascia-
re il Pdci per approdare al Pd. Simbolo della lotta alla mafia,
confermato sindaco con il 64% dei voti, venerdì scorso ha in-
contrato Veltroni in Sicilia e ora sta riflettendo sul passaggio:
«Lasinistra radicale rappresentaunapolitica
vecchia, per il Pdci la Confindustria resta un
nemicodiclasse,mainSicilia sonomieialle-
ati nella lotta al pizzo». Forse Crocetta sarà
sul palco con Veltroni il 25 ottobre a Roma:
«Miconvince ilprogettodi cambiamentodi
Veltroni. È un politico contemporaneo, Mi
piace l'idea di una formazione politica post
ideologica, un progetto che parla a tutta la
società italiana, e non amo le ideologie».

«PER BRUNETTA eviden-

temente, anche i disabili e

le loro famiglie possono es-

sere considerati dei fannul-

loni», afferma Livia Turco.

Non spiega altrimenti l’ex

ministrodellaSalute,oggiparla-
mentare del Pd, gli emenda-
menti che il ministro della Fun-
zione Pubblica ha presentato in
commissione Lavoro della Ca-
mera nella notte di ieri. Emen-
damenti che rappresentano un
giro di vite nella concessione

deipermessiai familiarideidisa-
bili gravi che assistano i loro
congiunti in via esclusiva. «In
modo surrettizio, attraverso
sub-emendamenti stanno stra-
volgendo le leggi sui diritti dei
disabili», attacca Turco, che
spieganelmerito: secondoque-
stenormenonpotrannorichie-
dere più permessi i parenti di
terzo grado, e, soprattutto,
«non potranno richiedere con-
gedi parentali i lavoratori che
hanno già un coniuge a casa».
Per loro l’assistenza congiunta
ad un figlio disabile dovrà esse-
re sottratta alle ferie.
«L’altra cosa grave è che la ri-
chiesta di trasferimento dal la-
voro può avvenire soltanto là

doveèdomiciliata lapersonadi-
sabile,mentrela104nonpreve-
deva questa limitazione». Una
specificazione che, a detta del-
l’onorevole del Pd, non ha al-
cun senso logico.
Ma è la scelta politica di fondo
che preoccupa Livia Turco:
«Spintidaunfurorecontro i fal-
si invalidi si va ad agire su un
mondo che ha molto bisogno,
di servizi e di tutele». Per questo
il Pd ha immediatamente con-
trapposto emendamenti sop-
pressivi a quelli presentati dal-
l’esecutivo, sperando che que-
stomododi procederenonpas-
sisottosilenzio.«Potràanchees-
serci qualcuno che ha abusato
della 104, ma facendo questo

non si colpiscono gli abusi, ma
lefamiglie.Famigliechegià fan-
no delle fatiche tremende». E a
cui il governo ha già fornito, in
queste settimane, nuove preoc-
cupazioni.
È sempre Livia Turco a parlare:
«È già stato approvato l’emen-
damento per cui i dipendenti
pubblici potranno utilizzare i
permessi soltanto per 18 ore al
mese e non più per tre giorni».
Unaltro intervento è stato fatto
sull’inserimento lavorativo:
«La legge 68 per l’inserimento
lavorativodellepersone disabili
prevede che per accedere all’ap-
palto sia necessario che l’azien-
da dimostri a un’autorità pub-
blica che rispetta la quota di in-

serimento lavorativo. Questo
controllo non c’è più: per il go-
vernobastaun’autocertificazio-
ne».La retorica dei falsi invalidi
e dei lavoratori “fannulloni”
che approfitterebbero della pa-
rentela con persone disabili ha
anchepartoritounanuovanor-
ma: gli accertamenti a tappeto
per la verifica dell’effettiva disa-
bilità. Si cancella un decreto del
vecchio governo «che prevede
che per le persone che hanno
una disabilità grave già accerta-
ta o le persone che hanno una
malattia grave e irreversibile
che provoca disabilità, non sia
più obbligatorio accertarla». A
menochenon sianoconsidera-
ti dei disabili fannulloni.

GELA
Il sindaco antimafia verso il Pd: basta ideologie

DISSESTI

Ranghicompatti e fila serrate, l'al-
tro ieri, fra i banchi dell'Assem-
blea regionale Siciliana, con la
maggioranza di centrodestra che
ha approvato senza esitare la co-
siddetta legge salva-evasori. Così
d'ora inpoinonci sarannopiùdi-
sparità fra i cittadini onesti e quel-
lidisonesti:anchegli evasori fisca-
li accertati e condannati avranno
la possibilità di ottenere contribu-
ti pubblici dalla Regione siciliana.
Il Parlamento della Trinacria due
giorni fa ha cancellato, anzi ribal-
tato, un articolo della finanziaria
approvata (da se medesimo) lo
scorso gennaio -prima dello scio-
glimento della legislatura provo-
cato dalle dimissioni di Cuffaro
condannato per aver favorito al-
cuni mafiosi- e che vietava la con-
cessione di contributi dalla Regio-
ne a quei soggetti o aziende di cui
fosse stata accertata l'evasione fi-
scale o contributiva. Sembrava
una norma di buon senso: da un
latotendevaascoraggiare l'evasio-
ne e dall'altro premiava chi paga
le tasse. Ma, evidentemente, que-
sta legge stava sullo stomaco ai
tanti maneggioni che coi soldi
pubblicicicampanoe fannocam-
pare. Da qui il ribaltone dell'altro
ieri.

Una vera boutade, e nello stesso
giorno dell'intervista data al Gior-
nale di Sicilia dal forzista France-
sco Cascio, il presidente dell'As-
semblea regionale siciliana, ricor-
so alla stampa amica allarmato
dalle parole del presidente della
Regione Raffaele Lombardo che
inqualchemodoavevastigmatiz-
zato le spese folli degli onorevoli
siciliani e ventilato un taglio ai lo-
ro stipendi. Ecco alcuni stralci del
Cascio-pensiero: «La politica co-
sta e se vogliamo che risponda ai
bisogni della società dobbiamo
dare un'apertura di credito. An-
che perché se il politico è pagato
dignitosamente, allora diminui-
sce il pericolo che rubi». Beh, a
proposito di rubare, e non consi-
derandogli inquisitie i condanna-
ti, facciamodueconti.Ognidepu-
tato della Regione costa, al lordo,
più di 50mila euro al mese (senza
contare i contributi ai gruppi par-
lamentari)e in4mesi ilParlamen-
to siciliano ha speso 3 milioni e
600milaeuroinstipendiepreben-
de varie; dividendo questa cifra
per il numero delle leggi approva-
te e magnificate da Cascio vien
fuori che ogni legge costa ai con-
tribuenti siciliani 514mila e cocci
euro. Come si chiama questo?
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Parma, vigili sotto inchiesta
Il «pusher»? Fa volontariato

■ di Gigi Marcucci inviato a Parma

«Voglioaiutare lagente, instaura-
rerapporti significativiconleper-
sone. È anche un modo per inte-
grarmi di più nella mia città».
Bonsu Emmanuel Foster, immi-
grato dal Ghana, si presenta; Ro-
berto Abbate, selezionatore del
Cento servizi per il volontariato,
stenografa. La realtà impone
nuove torsioni alla fantasia. Per-
chéEmmanuelmartedìhapassa-
toottoorealcomandodeicarabi-
nieri di Parma, spiegando che la
sera prima i vigili lo hanno fer-
mato in un parco, picchiato, mi-
nacciato con una pistola, chia-
mato«negro» eumiliato.E ivigi-
lichelohannofermatosostengo-
no che Emmanuel fosse uno
spacciatore. Un pusher che vie-
ne selezionato tra venti aspiranti
volontari per lavorare in una im-
portante comunità di recupero
comporta un notevole sforzo di
immaginazione. Come un vam-
pirochediventadonatoredi san-
gue. «Improbabile - si limita a di-
re Roberto Abbate - fosse vero,
dovremmo cambiare mestiere».
Emmanuel, che non ha chiesto
di occuparsi di tossicodipenden-
ze ma vuole dedicarsi al prossi-
mo, avrebbe dovuto cominciare
oggi.Venti ore a settimana, nella
comunitàBetaniadiMarore, sot-
to la supervisione di don Luigi
Valentini, per 288 euro al mese.
La fantasia vacilla anche quando
si pensa a Emmanuel, magro, al-
to poco più di un metro e 60, in-
tentoadatterraredueagenti scel-
ti del Nucleo pronto intervento
della Polizia muncipale, procu-
randoaunodi lorounadistorsio-
nea unginocchioe aunaltroun
polsoslogato. Per il primolapro-
gnosi è di 20 giorni. Che tipo di
resistenzaapubblicoufficiale, re-
ato per cui è stato denunciato,
può avere opposto Emmanuel,
22 anni che sembrano 15? Il gio-
vaneghanese,attorniatodageni-
tori, fratellieamici, sorridequan-
do gli si chiede del suo occhio
gonfioerossoper i capillari scop-
piati. «Almeno è evidente quello
cheè successo», spiega, mentre il
padre esterna la sua paura, il so-
spetto che adesso vogliano inca-
strarequel figliomodello,cheim-
para un mestiere frequentando i

corsi serali all’Itis «Leonardo».
Emmanuel osserva la foto che
mostra il suo volto contuso e do-
ve impugna la busta con i suoi
documenti consegnatagli dai vi-
gili, quella su cui campeggia la
scritta «Emanuel negro». Il co-
mando dei vigili sostiene che
quando è stata consegnata era

bianca. «Ma io non sono scemo,
perché avrei dovuto scrivere
“negro”? E poi se l’avessi scritta
io, il mio nome sarebbe corretto,
invece sulla busta manca una
m».
Mentre i vigili ricevono l’ordine
di non parlare con nessuno, la
Procura avvia un indagine. Pri-

mo passo, l’acquisizione delle re-
gistrazioniwebcamnelparcodel-
l’Auditorium, dove Emmanuel è
statofermato.Secondo,unaperi-
zia calligrafica sulla scritta della
busta, a prima vista vergata da
una mano sola, accertamento ri-
chiesto anche dalla famiglia di
Emmanuel.Per il momento non

ci sono indagati e agli atti c’è so-
lo il verbale firmato dagli agenti
scelti Fratantuono, Cremonini,
Frattini,Sinisi,AlbertinieCincin-
nato.
Parma, negli ultimi anni conser-
vatriceemoderata,osservaincre-
dula. Il sindacocivico-polistaPie-
troVignali si limitaadannuncia-

re che se il racconto di Emma-
nuel è vero, qualcuno pagherà.
Maparladi«responsabilitàperso-
nali» ed esclude quelle politiche,
salvandocosì l’assessoreallaSicu-
rezza Costantino Monteverdi.
IlcasodiEmmanuel incrina l’im-
maginebipartisanculminatanel-
ladelegadimaggioripoteriaisin-

daciproprio inmateriadisicurez-
za, sottoscritto dal ministro Ma-
roni e da sindaci di centrosini-
stra. Sono nate così le sette ordi-
nanzedelComune che prevedo-
no multe di 300 euro a chi chie-
de l’elemosina. «Se qualcuno
chiede perché ha bisogno è un
conto-dice l’assessoreMontever-
di -masedietroc’èun’organizza-
zione, dobbiamo intervenire».
Da Monteverdi dipende la Poli-
zia municipale e il Nucleo di
pronto intervento, che sulla car-
ta«èdotatodispecificheattrezza-
ture per operare nell’ambito del-
la prevenzione e repressione di
varie forme di microcriminalità,
quali lo spaccio di stupefacenti,
la prostituzione e l’accattonag-
gio».
Sucomeabbialavorato lunedìse-
ra ilNucleoper ilmomentoci so-
no solo le parole di Emmanuel,
chehaapprofittatodeipochimi-
nuti che mancavano all’inizio
delle lezioni per fare due passi al
parco,propriodavantiall’Itis,do-
po le 18. «Un uomo in borghese
mi ha fermato tenendomi per le
braccia. Altri due si sono avvici-
nati, così ho tentato di scappare.
A cosa ho pensato? Ho pensato
che fosse una banda. In caserma
continuavanoa farmidomande,
mi dicevano che uno spacciato-
re che si trovava in cella aveva
detto che mi conosceva. Se non
rispondevo, arrivavano sberle o
pugni. Quando dicevo che se
avevanoleprovenonc’eramoti-
vo di chiedermi niente, mi pic-
chiavano. Per colpirmi, hanno
usato anche una bottiglia di mi-
nerale da un litro e mezzo, con
dentro un po’ d’acqua. Poi mi
hanno fatto firmare dei docu-
menti e mi hanno consegnato
quella busta».

Balla a BallaL’altra sera, a “Porta a
Porta”, Rosy Bindi e Di

Pietro contro Gasparri e Verdini.
A un certo punto, però, colpo di
scena. Gasparri avverte Di Pietro:
“Attento che Vespa di Giustizia
se ne intende”. Qualcuno
intravede un’allusione alla sua
signora, la giudice Augusta
Iannini, già vicina a Squillante e
dunque promossa da Castelli,
Mastella e Angelino Jolie a
direttore del ministero della
Giustizia. Bruno Vespa, in arte
Fede, capisce al volo: imparziale
come sempre, si unisce al duo
Pdl e comincia a pestare Di
Pietro. Tre contro uno. Tema: i
processi al Cainano: “Se
Berlusconi - sostiene l’insetto - è
un’anomalia, lo sono pure i 26
suoi processi, dai quali è sempre
uscito assolto”. Pari e patta. Di

Pietro prova a ricordare di averne
avuti 33, di processi, ma lui si
dimise da pm e da ministro per
farsi giudicare (bella forza, era
innocente), mentre il Cainano si
assolve da sé depenalizzando i
suoi reati e dimezzando la
prescrizione con leggi ad
personam. Vespa, aspirante
Ghedini, dice che “su 26
processi, 4 sono in corso, 4 sono
finiti in prescrizione e 18 in
assoluzione”. Tutti “successivi
alla discesa in campo”. Parla di
appena “4 leggi ad personam”. E
sostiene che, per le tangenti alla
Guardia di Finanza, “Berlusconi
è stato assolto con formula
piena”, mentre “il caso di

Lentini al Milan era analogo a
quello di Dino Baggio alla Juve,
ma Agnelli non fu nemmeno
chiamato a testimoniare, mentre
Berlusconi fu condannato”.
Cinque balle in cinque frasi.
1) Le leggi ad personam sono 16:
decreto Biondi, Tremonti,
rogatorie, falso in bilancio,
Cirami, Maccanico-Schifani,
ex-Cirielli, Gasparri, salva-Rete4,
Frattini, condoni fiscale e
ambientale, Pecorella,
bloccaprocessi, Alfano,
prossimamente intercettazioni.
2) Prima della discesa in campo,
Berlusconi era già stato indagato
nel 1983 (poi archiviato) per
traffico di droga e imputato nel

1989 per falsa testimonianza
sulla P2 (colpevole, ma salvo
grazie all’amnistia del 1990); nel
1992-93 vari manager del suo
gruppo erano sott’inchiesta per i
fondi neri di Publitalia e del
Milan, tangenti a Dc, Psi e
Cariplo. Come scrive il gip
bresciano Carlo Bianchetti nel
2001, archiviando le denunce
berlusconiane contro il pool di
Milano: “L’impegno politico del
denunciante e le indagini ai suoi
danni non si pongono in
rapporto di causa ed effetto; la
prosecuzione di indagini già
iniziate e l’avvio di ulteriori
indagini collegate in nessun
modo possono connotarsi come

attività giudiziaria originata dalla
volontà di sanzionare il
sopravvenuto impegno politico
dell’ indagato”. Anzi, è probabile
che sia sceso in campo per
salvarsi dalle inchieste già aperte
sul suo gruppo, prevedendo che
sarebbero giunte fino a lui.
3) I processi al Cavaliere non
sono 26, ma 15: 5 in corso
(corruzione Saccà, corruzione
senatori, corruzione giudiziaria
Mills, fondi neri Mediaset,
Telecinco in Spagna) e 10 già
conclusi, più varie indagini
archiviate (6 per mafia e
riciclaggio, 2 per le stragi mafiose
del 1992-’93, ecc.). Nei 10
processi già chiusi, le assoluzioni
nel merito sono solo 3: 2 con
formula dubitativa (comma 2
art.530) per i fondi neri Medusa
e le tangenti alla Finanza

(“insufficienza probatoria”), 1
con formula piena per il caso
Sme-Ariosto/1. Altre 2
assoluzioni - All Iberian/2 e
Sme-Ariosto/2 - recano la
formula “il fatto non è più
previsto dalla legge come reato”:
l’imputato se l’è depenalizzato
(falso in bilancio). Per il resto: 2
amnistie per la falsa
testimonianza sulla P2 e un falso
in bilancio sui terreni di
Macherio; e 5 prescrizioni, grazie
alle attenuanti generiche, che si
concedono ai colpevoli, non agli
innocenti: All Iberian/1
(finanziamento illecito a Craxi),
caso Lentini (falso in bilancio
con prescrizione dimezzata dalla
riforma Berlusconi), bilanci
Fininvest 1988-’92 (idem come
sopra), 1500 miliardi di fondi
neri nel consolidato Fininvest

(come sopra), Mondadori
(corruzione giudiziaria del
giudice Metta tramite Previti,
entrambi condannati).
4) Dunque, per le mazzette alla
Finanza, niente formula piena,
ma insufficienza di prove.
5) Il caso Lentini non era affatto
analogo al caso Baggio: Lentini
fu pagato dal Milan con fondi
neri extrabilancio (reato), Baggio
con una donazione personale di
Agnelli (non reato). E
comunque, per Lentini,
Berlusconi non è mai stato
“condannato”. Ora non
vorremmo che l’imparziale
insetto dovesse risponderne
all’Authority o, Dio non voglia,
scusarsi in diretta. Ma non c’è
pericolo: in tv deve scusarsi chi
dice la verità, non chi racconta
balle.

Emmanuel oggi avrebbe cominciato a lavorare
con i tossicodipendenti. Il selezionatore:

«Fosse vero dovremmo cambiare mestiere»

IN ITALIA

Un bambino tunisino
di 6 anni è morto ieri nell'
incendio della sua casa a
Crocetta del Montello. A
causa del fumo provocato
dalla fiammesonorimasti
intossicati il fratello di 10
anni e la madre di 30 an-
ni. L'incendio è scoppiato
poco dopo le 18 nella ca-
sa. Le fiamme si sarebbe-
ro, secondo una prima ri-
costruzione dei carabinie-
ri, sprigionate al pianoter-
ra,paredaunacucinaa le-
gna sulla quale la donna
stava scaldando degli ali-
menti. La donna avrebbe
preso in braccio il più
grandedeiduefigligettan-
dosiall'esternodello stabi-
le, mentre l'altro sarebbe
fuggito,percercare riparo,
al piano di sopra dove pe-
rò è rimasto in trappola
morendo nel rogo.

La Procura avvia un’inchiesta. Primo
passo, l’acquisizione dei video della webcam

nel parco dove Emmanuel è stato fermato

Sarà una delegazione
di immigratidi CastelVol-
turno ad aprire la manife-
stazione contro il razzi-
smo sabato a Roma orga-
nizzatadaUnicobas,Socia-
lismorivoluzionario,Parti-
to Umanista e Centro del-
leCulture,acuierapresen-
te anche Christopher
Schule, ragazzo liberiano,
che da cinque anni vive a
Castel Volturno.
Il corteo partirà da piazza
della Repubblica e si con-
cluderà in piazza Venezia
con un concerto. «La no-
strasaràunamanifestazio-
ne pacifica, aperta a tutti -
spiegaunodegliorganizza-
tori - dopo gli episodi di
razzismo a Milano,Napoli
e Parma, vogliamo ribadi-
re i valori su cui si basa la
nostra democrazia: inte-
grazione e tolleranza».

TREVISO
Rogo in casa, muore
tunisino di 6 anni

IMMIGRATI
Sabato in corteo
contro il razzismo

ORA D'ARIA

Errori in corsia
Medici in difesa
È boom di denunce
ma i camici bianchi
ora non ci stanno più

L’informazione?
Carta straccia
La mannaia dei tagli
cala sui giornali liberi
Ma c’è chi ci guadagna

Il settimanale dei consumatori • •Il giovedì in edicola • 50 pagine • 1,70 euro • www.ilsalvagente.it

Latte e melamina, l’Italia

non è più “un’isola felice”

Per settimane ci hanno ripetuto che da noi
non c’erano rischi. Ma ora si scopre che...

RAZZISMO

Emmanuel Bonsu Foster all'uscita del comando dei carabinieri di Parma Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

Si attende la perizia
calligrafica: «L’avessi
scritta io il nome
sarebbe corretto
Invece manca una m»

MARCO TRAVAGLIO
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UNA NUBE «sulla democrazia, qualcosa di

grave». Sul treno che lo riporta a Vicenza da

Roma, Achille Variati (Pd), sindaco di Vicenza,

parla con voce grave, inusuale per chi lo cono-

sce. In effetti, dopo

due anni di violente

polemiche, cortei e

proteste e a pochi

giorni dal referendum (5 otto-
bre), ieri il Consiglio di Stato,
smentendo un opposto parere
espresso dal Tar del Veneto, ha
impressolasvoltadecisivaallavi-
cenda della base Usa all’aeropor-
to Dal Molin. La quarta sezione
del Consiglio di Stato «ha sospe-
so l’efficacia del provvedimen-
to» del Tar che si era espresso ne-
gativamente sulla richiesta di
bloccare il referendum in pro-
grammaper domenica. Secondo
imagistrati l’iniziativadelcomu-
ne«nonècondivisibile».Nonso-
lo: «l’auspicio» espresso dal Co-
mune di acquisire l’area del Dal
Molin (per realizzare un parco
pubblico) appare «al momento
irrealizzabile»edè«inutile» inter-
pellare icittadiniche, si leggenel-

la sentenza, sonoovviamente fa-
vorevoli ad «accrescere il patri-
monio del loro comune».
Il pronunciamento avvenuto ie-
ri appare la pietra tombale sulle
residuepossibilitàdi ritardare i la-
vori di costruzione della su-

per-base Usa, nella quale, secon-
do i piani, saranno alloggiati
2000 soldati della 173esima bri-
gata aerotrasportata. L’appalto
(si prevede una spesa di 310 mi-
lioni di euro) è già stato assegna-
toe,pochigiorni fa, il commissa-
rio di governo Paolo Costa, ha
fattosaperenelcorsodiunacon-
ferenza stampa che anche l’ulti-
ma parte dell’area del Dal Molin,
quella sulla quale si trova l’attua-
le pista, è stata consegnata agli
americani. La nuova pista (1,2
chilometri, costo 11,5 milioni di
euro finanziati dal governo) sarà
realizzata sull’altro lato, mentre,
alpostodell’attuale,sorgerà laba-

se statunitense.
Con il pronunciamento di ieri
dunque il quadro si completa e,
né sul piano «tecnico», né su
quellopolitico (Berlusconi ha as-
sicurato a Bush che la base si fa-
rà)vi sonopiùostacolialla realiz-
zazionedelpianoUsa.Malasvol-
ta di ieri viene interpretata come
uno strappo violento da Variati,
dai comitati e gruppi di cittadini
e dal «presidio permanente».
Il sindaco ha parlato ieri nel cor-
sodiunamanifestazionesponta-
neadiprotestachesièsvoltaaVi-
cenza ed altre proteste sono in
programma per i prossimi gior-
ni. Le schede per il referendum
di domenicaerano già state reca-
pitate, i seggi allestitinelle scuole
e nei luoghi pubblici, i comizi
convocati.
Il Consiglio di Stato spegne dun-
que il motore di una macchina
elettorale già in corsa. Le ruspe si
apprestano a scavare il terreno
checircondalapista,maleprote-
ste proseguiranno. Variati, eletto
anche per aver condiviso le pro-
teste contro la colata di cemen-
to, non nasconde il suo profon-
dodisappuntoe lapreoccupazio-
ne: «La sentenza non appare un
favore fatto agli americani - dice
a L’Unità - l’ostilità contro di lo-
ro, che noi abbiamo cercato di
evitare, crescerà ed i gruppi più
intransigentipotrebberoprende-
re il sopravvento nella protesta.
Anch’io, del resto, mi sento so-

praffatto, noi non pretendeva-
modidecidere,maalmenodidi-
re la nostra. Quanto è accaduto è
inconcepibile».
Giovanni Rolando, capogruppo
della lista Variati a palazzo Trissi-
no,dice che«oraper Vicenza e la
sua comunità sarà più dura, per-

ché i cittadini si sentono defrau-
datiedèstataemessaunasenten-
za tutta politica contro la dignità
di un’intera comunità». La de-
stra (in prima fila la Lega Nord)
festeggia e attacca Variati, la sini-
stra radicale usa toni durissimi e
contesta la decisione dei giudici.

Alcuni (Arci, Claudio Fava) pro-
pongono di tenere comunque
un referendum autogestito. Pro-
testano Ferrero, Diliberto e alcu-
ni europarlamentari (Agnoletto,
Morgantini) ieri a Vicenza per
controllarelapreparazionedel re-
ferendum.

■ di Maria Serena Palieri

TAGLI «Lo Stato spende

65 milioni l’anno per fornire

di testi gratuiti tutti gli allievi

della scuola primaria. Se i li-

bri fossero dati ai più biso-

gnosi, questi soldi si potrebbe-

ro usare per aiutare le famiglie
degli allievi delle superiori che
lonecessitano». Detta così, non
èun’idea illogica. Ma Maristella
Gelmini, ministra dell’Istruzio-
ne, Università e Ricerca, la lan-
cia inunaplatea-gliStatiGene-
rali dell’Editoria - che ha da po-
covisto gli effetti dell’aspirapol-
vereTremonti: spariti i tremilio-
ni destinati dal governo prece-
dente al Centro per il Libro.
L’accoglienza è fredda: quei 65
milioni, poniamo dimezzati,
sotto quale tappeto finiranno?
Gli editori qui raccolti per que-
sto appuntamento biennale,
d’altronde, sono già «esterrefat-
ti»(così siesprimeFedericoMot-
ta, presidente Aie, in genere pa-
cato).Nonpercasohannodeci-
sodidedicarequesti«Stati»al te-
ma dei giovani e a quello del-
l’editoria scolastica in particola-
re. La produzione di manuali e
antologie scolastiche, con 710
milioni di fatturato sui quattro
miliardi complessivi, costitui-
sce un decisivo comparto della
nostra industria editoriale. Da
luglio, gli addetti si sono visti
esplodere sotto il naso un paio
di petardi piazzati da Gelmini:
due decreti, 112 già in vigore e
137 in discussione, entrambi
sui libri di testo, ma uno che di-
ce il contrario dell’altro. Il 112
stabilisce che gli insegnanti
adottinodipreferenzalibri scari-
cabili da Internet o su supporto
misto, carta e multimediale. In-
somma,librigià inparteesisten-
ti ma per loro natura «del futu-
ro». Il 137, invece, che i testi

adottati dai docenti non possa-
no essere modificati dall’edito-
re prima di cinque anni. E che
le adozioni di nuovi testi, nelle
scuole, si facciano a cadenza
quinquennale. Federico Enri-
ques, amministratore delegato
diZanichelli, cichiarisce:seque-
sto secondo decreto sarà inter-
pretato inmaniera larga,niente
modificheatutti i testi,già invi-
gorecosìcomedinuovaadozio-
ne,«sarà la finedell’editoriasco-
lastica.Stop.Significache lano-
stra industria andrà in sonno
percinqueanni.Dovrebbelavo-
rare coi ritmi quinquennali con
cui si lavora per le Olimpiadi».
In serata, Gelmini spiega che
no,ildecretovarràsoloperquel-
li nuovi. Ma, a parte questo lu-
napark legislativo, qui regna
unapreoccupazionepiùgenera-
le: per bocca della ministra, da
prima dell’estate, il governo ha
dato una risposta demagogica

alle preoccupazioni delle fami-
glie. I libri di testo costano? Si
scarichino da Interneto si com-
prino usati. Da qui il primo de-
creto, sulla multimedialità, poi
il secondo,sullostopagliaggior-
namenti. «Si vuole imporre
l’idea che i libri di testo siano
una tassa da evitare. Invece so-
no un investimento» osserva

Enrico Greco, amministratore
delegato di Mondadori Educa-
tional. Più politicamente pessi-
mista Enriques: «A inizio ‘900
già si dibatteva se i libri scolasti-
ci fossero troppi e troppo costo-
si. Il fascismo fece propri questi
argomenti. E impose il “libro
unico”».
E dire che il dibattito aveva pre-
so il via da una ricerca Iard sulle
nuove generazioni. Dove spic-
cavaildato,certificatodaicosid-
detti «Pisa Test», che un terzo
dei ragazzi italiani, dopo le ele-
mentari, sperimenta un analfa-
betismo di ritorno e semplice-
mente «non sa leggere». Ma ha
una parola magica Gelmini per
risolvereilproblema:«esercizia-
ri». Gli editori, dice, mettano in
vendita manuali che aiutino i
giovani italiani a dribblare i
test. Poi, l’osservazione sui tagli
ai 65 milioni per i libri scolastici
deipiùpiccoli.Eunbrividoulte-
riore corre... Stamattina la paro-
la torna agli editori.

Il ministro vuol far pagare i libri alle elementari
«Gratis solo per i più bisognosi». Oggi lo sono per tutti, vorrebbe darli alle superiori

ROMABastavano poche parole, come "dai smettila, non picchia-
re il cane", e lui massacrava di botte la compagna all'ottavo mese
di gravidanza. F.S. 32enne di Roma prima la colpiva con il mani-
codella scopaoilguinzaglioacatena,poi laminacciavadimorte.
Tre giorni di violenza interrotti solo dall'arrivo degli agenti che
hanno arrestato l'uomo per lesioni aggravate e maltrattamenti.
Non era la prima volta che accadeva. Già in passato S., con prece-
dentipenali,avevapicchiatodueexfidanzate.Achiamarelapoli-
zia, ierimattina,èproprio lacompagnatrentacinquenne.Ladon-
naera finita inospedalesolo24oreprima.Dopoaltre liti eviolen-
ze. Venti giorni di prognosi, è il verdetto dei medici. Ma lei non
vuoledenunciare né essere ricoverata. Preferisce tornare dal figlio
avutodaunaprecedenterelazione.Poi ladecisionediandarenell'
appartamento per recuperare alcuni indumenti. Ad attenderla il
compagno. Che la schiaffeggia per poi gettarle addosso un sec-
chio di acqua gelata. La donna allerta la polizia, viene portata in
commissariato ma lì inizia ad avere le prime contrazioni.  m.d.d.

■ di Maristella Iervasi / Roma

Il «No Gelmini day» di prof e genitori. A scuola per protestare
Una iniziativa nata su internet. Da Roma si è diffusa in tutta Italia. Assemblee, «notti bianche» e sit in sotto il ministero

Palloncini in volo con i desi-

deri per la scuola, assem-

blee pubbliche con genitori

e nonni tra i banchi e le lava-

gne. E ancora: una catena

umana per «proteggere» gli

istituti e persino una notte bian-
ca dell’istruzione. È «No Gelmi-
ni day», oggi. Una intera giorna-
ta di protesta delle elementari,
soprattutto di Roma ma con
echi pesanti anche nella Milano
della Moratti e Formigoni. Solo
un primo assaggio dell’autunno

caldodellascuola italiana,dalco-
ro unanime: «La mia scuola dice
no». Una protesta auto-organiz-
zata, che ha incassato l’appog-
giodiMimmoPantaleo, segreta-
rionazionaledellaFlc-Cgil.Men-
tre è forte la tentazione in molte
scuolediunosciopero,ancheso-
lo al fianco dell’Unicobas previ-
sto per domani.
È bastato un tam-tam su Inter-
net e il passaparola ha invaso
blog, siti e forum. Volantini e
striscioni sono stati appesi sotto
i cancelli degli istituti a mo’ di
emblema, come ai tempi delle
bandieredellapace.Unamanife-
stazione spontanea che si an-

nuncia imponente e che sta
coinvolgendolematerneeleele-
mentari di tutto lo Stivale, per-
ché parte dalla base: insegnanti,
personale non docente e genito-
ri. I veri protagonisti di quella
scuola che la Gelmini continua
adignorare.Cosìecco, la lorovo-
ce, il loro dissenso, per fermare il

massacro della scuola pubblica.
Spuntare le forbici del duetto
Tremonti-Gelmini e lasciare in
«pensione» per sempre il mae-
stro unico.
«La scuola di Settimo milanese
c’è.Forzaecoraggio»,scriveEufe-
mia. E l’elementare a tempo pie-
no di Manebrio (Brescia) sottoli-
nea su maestrounicoblogpost:
«Noici siamo, siamocon voi». A
lanciare l’idea della mobilitazio-
ne è stata la «Iqbal Masih», la
scuola del Casilino che protesta
findall’aperturadell’annoscola-
stico. E in pochi giorni il coordi-
namentodegli istitutisièallarga-
to, diventando nazionale. Tan-
t’è che è nato anche il Guds, Ge-
nitoriunitiperdifendere lascuo-

la.Così,oggi, sottolefinestredel-
la Gelmini, oltre all’Anief - l’As-
sociazione nazionale insegnanti
ed educatori in formazione che
difende gli aspiranti docenti che
hanno frequentato le Ssis - ci sa-
rannomoltemammeconibam-
bini: le insegnantidelle scuoledi
Trastevere «saltano» le prime 2

ore di lezione. Domani, invece,
è il turno dell’Unicobas e sabato
è prevista la contestazione della
Rete degli studenti.
Scuole in protesta e assemblee
pubbliche da Colli Aniene a Fiu-
micino per informare i cittadini
sui contenuti della controrifor-
ma Gelmini e cercare di fermare
laconversioneinleggedeldecre-
to sul maestro unico. Un malu-
more che corre da casa in casa,
coinvolgendo cattedre e terrio-
rio. Come la poesia comparsa
sulla «Francesco Petrarca» di Fi-
renze: «Sedia sediola/ Gelmini
dellascuola/noncicapiscenien-
te/ sa far tagli solamente/ Berlu-
sconi fa cucù/ e la scuola non c’è
più».

Il discorso agli
Stati generali
dell’Editoria
Si tratta di 65
milioni di euro

Vicenza, il Consiglio di Stato:
blocca il referendum sulla base

I giudici: inutile e sbagliato consultare i cittadini
Il sindaco Variati (Pd): una nube sulla democrazia

ROMA
Picchiava la compagna all’ottavo mese, arrestato

IN ITALIA

Insieme docenti
e genitori
per salvare
la scuola primaria
dalla forbice Tremonti

È solo l’assaggio
dell’autunno caldo
In attesa del possibile
sciopero indetto
dai sindacati

Ricercatori in agitazione
Montalcini: sono con voi

Una donna protesta contro l’ampliamento della base Usa di Vicenza Foto di Alessandra Tarantino/Ap

■ di Toni Fontana / Roma

Il Ministro dell'Istruzione Maria Stella Gelmini tra gli studenti Foto LaPresse

Oggi un presidio davanti a Palaz-
zo Vidoni, sede del Ministero del-
la Funzione pubblica. Ieri l’occu-
pazione di alcuni enti di ricerca,
Isfol,Apat, IngveInaf.Simobilita-
no i precari degli enti di ricerca si
mobilitano,preccupatiper ipossi-
bili blocchi delle assunzioni pro-
grammatedalleprecedenti finan-
ziarie, il famigerato «emenda-
mentoBrunetta».Tantocheilgo-
verno vorrebbe fermarlo oppo-
nendogli un altro emendamento
per posticiparlo di sei mesi. Spie-
ga Enrico Garaci, presidente dell'
Iss e coordinatore dei presidenti
deglientidi ricerca:occorredistin-
guerenella PubblicaAmministra-
zione «la peculiarità della ricer-
ca». «In Italia - ha spiegato - sia-
mo penalizzati: il numero dei ri-
cercatori è esiguo, il numero dei
precarièvasto;occorre trovareso-
luzioni che tengano conto del
merito e della qualità: per questo
si deve concentrare l'attenzione
nei confronti dei precari». «Solo
all'Iss - spiega Susanna Conti del-

la Cgil - ci sono circa 600 precari
tra contratti a termine e co.co.co
che rischiano il posto di lavoro».
ProtesteanchealCnr:oltre200ri-
cercatori hanno occupato presi-
denza e direzione generale. Alcu-
ni dei ricercatori (700 solo al Cnr
ingraduatoriaper la stabilizzazio-
ne) - ha spiegato un esponente
della Uil - hanno già sostenuto
dei concorsi e ora rischiano il po-
sto; a questi si aggiungono altri
1.500 precari che invece sarebbe-
ro rientrati nelle procedure di sta-
bilizzazione con la Finanziaria
del2008. I posti a rischio sarebbe-
ro 7.000. A sostegno dei precari
anche il premio Nobel Rita Levi
Montalcini, che a margine di un
congresso ha voluto dare pieno
appoggioaigiovanienonpiùgio-
vani precari: «Ho sentito i loro
problemi, sono con loro. Formia-
mo giovani ricercatori di prima
qualità -ha detto - e dall'esteroho
potutovedere le lorocapacità. So-
no un capitale umano eccellente
da salvaguardare».
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I
l ragazzo invalido fa fatica a superare il
muro. Si arrampica, annaspa, lancia
ungridodidolore.Epoi si lasciacadere
nellebracciadegli infermieridellaMez-
zaluna rossa palestinese. Il tutto sotto
lo sguardo distratto di un giovane sol-
dato israelianoinassettodiguerra. Sce-
ne di vita quotidiana ad Abu Dis, pri-
mosobborgoarabo«murato»all'uscita
di Gerusalemme, in direzione della Ci-
sgiordania. Youssef - è il nome del ra-
gazzo infermo - ci racconta in lacrime
lasuastoria:«Dueannifa,unapallotto-
ladigommasparatadaunsoldato isra-
eliano durante una manifestazione a
Ramallahmihacolpitoallagamba.Da
allora faccio fatica a muovermi. Devo
essere trasportato in carrozzella e per
avere lecurenecessarieoggidevosupe-
rare questo maledetto muro per rag-
giungere l'ospedale. Mi creda, è un in-
ferno». Un inferno di cemento e di filo
spinato che si snoda per centinaia di
chilometri.
Per gli israeliani è una barriera di difesa
dagli attacchi dei kamikaze; per i pale-
stinesi è il Muro della sofferenza e dell'

umiliazione. Mahmud, 7 anni, è cre-
sciuto assieme al Muro. Ha visto quell'
ombra di cemento proiettarsi sulla sua
abitazione. Oscurandone la vista. Il
Muro ha trasformato la loro vita in un
incubo. È la realtà angosciante che se-
gna la quotidianitàdei200 abitantidel
villaggio di Al-Nueman, piccolo villag-
gio palestinese situato tra Gerusa-
lemme e Betlemme. Eravamo stati ad
Al-Nueman un anno fa. A un anno di
distanza, la realtà è ancor più ango-
sciante. Gli abitanti sono intrappolati
traGerusalemme,nellaqualenonpos-
sono entrare in quanto residenti della
Cisgiordania, e il Muro che li separa
dalla Cisgiordania stessa (in quanto le
loro case sono state annesse a Gerusa-
lemme).L'unicocollegamentotrailvil-
laggioe il mondoesterno è unposto di
blocco in Cisgiordania sul limite del
suo territorio, attraverso cui solo i resi-
dentidiAl-Nu'emanpossonoentrareo
uscire:«Siamochiusi inunaprigione,è
una condizione disperata», afferma
Mohamed, 72 anni, uno degli anziani
di Al-Nu'eman. Per andare a scuola, al

lavoro, a comprare il cibo, gli abitanti
dipendono dai «capricci» dei soldati al
checkpoint.Anessuno-confermal'an-
ziano Mohamed - è permesso di oltre-
passarlo tranne agli abitanti del villag-
gio:nessunnipotepuòfarvisitaainon-
ni, ilmedicononpuòassistere imalati,
nessuna coppia appena sposata può
mettere su casa nel villaggio della sua
famiglia. Al-Nu'eman è diventata una
prigione a cielo aperto.
Allo stesso tempo, l'espansione dell'in-
sediamento ebraico di Har Homa e
l'anello stradale previsto attorno a Ge-
rusalemme costeggeranno il villaggio
da ovest a est, demolendo ulteriori abi-
tazioni. La municipalità di Gerusa-
lemme non offre servizi al villaggio, e
nessunfornitorediservizidallaCisgior-
daniaha ilpermessodientrare, lascian-
doilvillaggio inunasituazionediasso-
luta precarietà in cui perfino i servizi di
base quali gas, elettricità e acqua cor-
rente sono minacciati.
Se Gaza è una enorme prigione a cielo
aperto, laCisgiordaniaèunaterra fran-
tumata in mille ghetti. Al check point
di Qalandya, che separa Gerusalemme
dalla West Bank, si procede a rilento,
tra scarichi di camion e cumuli di im-
mondizia che rendono l'aria irrespira-
bile. Ad un tratto si sente gridare. Un'
anzianapalestinesesi rivolgeadungio-
vane soldato israeliano: "Ho tutti i do-
cumenti in regola, ho il permesso che
miavevate chiesto: perché ancora non
mi lasciate passare dall'altra parte?". La
sua domanda resta senza risposta. 'an-

goscia è compagna di viaggio, e cresce
di chilometro in chilometro, perché
questoMurosembra davverononfini-
remai. Nahalin, Hussan, Batir, Walaja:
sono quattro villaggi nel cosiddetto
Triangolo Cristiano a sud di Gerusa-
lemme. I quattro villaggi sono circon-
dati dal Muro, intrappolati da tutti i la-
ti. Attraversare ciascuna delle enclavi,
daunmuroall'altro, richiede10-20mi-
nutidicammino.Ogniabitantedique-
stivillagginonèmai lontanodalmuro
più di un chilometro. Non solo i terre-
ni agricoli, ma le scuole, gli ospedali, le
cliniche, i mercati, i negozi, i luoghi di
lavoro, sono tutti fuori. Per uscire biso-
gna passare un cancello, attraverso un
check-point dell'esercito israeliano. Il
cancello sarà probabilmente chiuso,
perché è aperto solo un paio di ore al
giorno, o perché qualche autorità ha
deciso di dichiarare lo stato di massi-

ma allerta, o perché è una festività
ebraica,opiùbanalmenteperchéil sol-
dato incaricato non si è svegliato in
tempo. E se accade che il cancello è
aperto, racconta Amal, 21 anni, il sol-
datopotrà lasciartipassare (sehai ilper-
messonecessario),oppureno(perqual-
siasi motivo, o senza alcun motivo). Ci
sono dozzine di villaggi accerchiati in
questo modo in tutta la Cisgiordania.
VillaggicomeFaqqua,vicinoa Jenin: il
Muro non solo separa i contadini dalla
maggior parte della propria terra, ma
circonda tutto il villaggio.
Il nostro viaggio al di là del Muro, è un
viaggio nella disperazione di un popo-
lo di ingabbiati. «Il Muro - denuncia
Yasser Abed Rabbo, segretario del Co-
mitato esecutivo dell'Olp, - ha spezza-
to in due decine di villaggi palestinesi,
haprovocato la distruzionedi centina-
ia di ettari di terreni palestinesi coltiva-

ti e altrettanti sono stati confiscati da
Israele. Con il Muro Israele ha ingloba-
to una parte significativa di territorio
palestinese, separandoperaltroGerusa-
lemmeEst dal resto della Cisgiordania.
Bastaprendereunacarta geograficaag-
giornata per rendersene conto». E la
carta geografica, oltre che una diretta
percezione visiva, evidenzia che a Ge-
rusalemmee nella sua periferia il muro
è incontestabilmenteunmuropiùalto
di quello di Berlino, Abu Dis, il monte
degli Ulivi, Beit Kanina, Kalandia e più
asudlastradacheportaaBetlemmeso-
no l'angosciante emblema di una di-
gnità umana calpestata. Come quella
del piccolo Mahmud, o dell'anziano
Mohamed. "La Cisgiordania è oggi
frammentata inquattro settori: ilNord
(Jenin, Nablus e Tulkarem), il Centro
(Ramallah), il Sud (Hebron) e Gerusa-
lemme est che assomigliano sempre di
piùaiBantustandelSudafrica.Lerestri-
zioniallacircolazioneimpostedaunri-
gidosistemadiautorizzazioni, rinforza-
to da circa 520 check point e blocchi
stradali,assomiglianoal sistemadel«la-
scia-passare» (in vigore nel Sudafrica
dell'apartheid) applicato con una seve-
ritàchevamoltoaldi làenonpuòesse-
re giustificata con il diritto all'autodife-
sa da parte d'Israele», rileva John Du-
gard, già inviato speciale dell’Onu per
la tutela dei diritti umani nei Territori
palestinesi.
Ramallah dista da Gerusalemme una
ventina dichilometri. Per raggiungerla
abbiamo impiegato quasi due ore, in

buona parte trascorse in attesa ad uno
deiseicheck-pointcheabbiamoincon-
trato. «Il Muro, una volta completato
dal nord della Cisgiordania a Gerusa-
lemme, farà sì che Israele si sarà annes-
so il 7% della West Bank, fra cui 41 co-
lonieebraiche. Laddoveattraversaaree
urbane - il 10% del percorso, ma con la
piùaltadensitàdemografica - ilMuroè
compostodablocchidicementoarma-
to alti fino a 9 metri. Nelle aree rurali,
invece, il Muro assume la forma di bar-
riera largadai50agli80metriecompo-
sta da vari elementi: filo spinato, trin-
cee, retemetallica, sensoridimovimen-
to, pista di pattugliamento e striscia di
sabbiaper il rilevamentodelle impron-
te. Quella barriera spezza villaggi. Divi-
de famiglie. Distrugge terreni agricoli.
E crea enclavi (aree in cui la gente sarà
totalmentecircondatadalmuro)entro
le quali vivono già oltre 200mila pale-
stinesi.
Secondounrecenterapportodelmovi-
mento israeliano «Peace Now», sono
infasedicostruzionenelle colonie isra-
eliane in Cisgiordania circa mille edifi-
ci,peruntotaledi2.600appartamenti.
Il 55%di questi edifici si trovaa estdel-
laBarriera di sicurezzacostruita da Isra-
ele a ridosso della linea di demarcazio-
ne con la Cisgiordania. «Peace Now»
sostiene che il governo israeliano cerca
peraltro di «cancellare» quella linea di

demarcazione mediante la costruzio-
ne di zone abitate fra il territorio israe-
lianoezone popolose di insediamento
in Cisgiordania. Questo è il futuro.
Ilpassato-presentediunacolonizzazio-
ne incessante, asfissiante, è racchiuso
nelrapportodioltre1000pagineredat-
to, per conto dell'Istituto israeliano per
la ricercaeconomicae sociale.DaRoby
Nathanson. Economista ed ex consi-
gliere di Yitzhak Rabin, Nathansono
ha scoperto che in Cisgiordania, al
2006, gli israeliani avevano costruito
per15milionidimetriquadrati; aveva-
noedificato39.483appartamentialco-
sto di 43 miliardi di dollari; 18.462 vil-
le per 4,7 miliardi; 140 centri commer-
cialiper150milioni;656edificipubbli-
ci per 454; 322 sinagoghe per 113; 255
asili per 382. Per connettere fra loro le
colonie, le autorità israeliane avevano
asfaltato oltre mille chilometri di stra-
de al costo di 1,6 miliardi di dollari. E
negli ultimi due anni la crescita degli
insediamenti non si è arrestata. Al di la
del Muro, cova una rabbia, profonda,
diffusa. Pronta ad esplodere.

■ di Umberto De Giovannangeli inviato Ramallah

Un’anziana urla
ad un giovane soldato:
«Ho tutti i documenti
in regola perchè non mi
fate andare di là?»

GEORGIA

Al via la missione Ue
nelle fasce di sicurezza

Yasser Rabbo: «Il Muro
ha distrutto centinaia
di ettari di coltivazioni
Altrettanti ne sono stati
confiscati da Israele»

«SIAMO PRIGIONIERI» dicono le poche centinaia

di abitanti di Al-Nueman, piccolo villaggio palestine-

se tra Gerusalemme e Betlemme. Il Muro impedisce

qualsiasi collegamento con l’esterno se non attraver-

so un unico check- point. Intanto Israele finanzia con

generosità le sue colonie in Cisgiordania

Si può anche morire in un videoshop
porno,acausadiun incendiodoloso.
Erano in 26 ieri notte al «Cat’s» di
Namba - il quartiere ludico di Osaka -
un posto a metà tra un dormitorio ed
unaporno-videoteca. Alle tre di notte
circa (le 20 di lunedì in Italia), fumo e
fiamme si sono diffusi nel locale, co-
gliendo probabilmente nel sonno la
granpartedeiclienti,ospitinei separè
interni.
Imorti,asfissiatidalmonossidodicar-
bonio, sono 15, tutti uomini. Undici
invece i feriti, tra cui una donna e di
cui quattro versano in condizioni de-
finite dai medici «particolarmente
gravi».

La polizia giapponese ha immediata-
mente fermatouno dei sopravvissuti,
il 46enne Kazuhiro Ogawa, il quale
pare abbia confessato di avere volon-
tariamenteappiccato il fuoco inizian-
do da un mucchio di riviste trovate
nella sua stanza. L’uomo, disoccupa-
to, si pensa avesse intenzione di suici-
darsi. Stando alle dichiarazioni di un
portavoce della polizia, Ogawa, il so-
lo ad essere uscito dal rogo pratica-
mente illeso, è un individuo estrema-
mente turbato. «Sono malato - avreb-
be detto alle autorità - stanco di vive-
re. Per questo ho appiccato il fuoco»,
Il piromane sarà con ogni probabilità
accusato di omicidio volontario: non

potevanonimmaginarecheil suoge-
stoavrebbepotutoavereancheconse-
guenze tanto gravi.
I pompieri, ricevuta una chiamata
d’urgenza da parte di un impiegato
delnegozio, sonoprontamente inter-
venuti sul posto con 120 uomini e 40
autobotti. Sebbene fosse troppo tardi
per trarre insalvo le vittime, sono riu-
sciti dopo quasi due ore di operazioni
ad impedire che le fiamme avvolges-
sero l’intero edificio di sette piani in
cui, al pian terreno, si trovava il
«Cat’s».
Questo tipo di locali, aperti tutta la
notte e solitamente collocati nei din-
torni delle stazioni, sono spesso usati
dai pendolari come dormitori a basso
costo. Il «Cat’s» - che si descriveva co-

me un «video teatro per adulti» - co-
metanti altrinegozi similioffrivadel-
le piccole stanze private con poltrona
reclinabile e televisore, in cui riposare
o guardare dvd, ad un prezzo in yen
equivalente a 10 euro per notte. I se-
parè, tutti per fumatori e con chiusu-
ra dall’interno, erano collegati da cu-
nicoli stretti e bui. Una irresponsabi-
le, potenziale trappola: facile perdere
l’orientamento, specie in concitati
momenti di panico, in un tale deda-
lo.
I corpi delle vittime sono stati trovati
nelle cabine e nei corridoi, dove se-
condole testimonianzedeisopravvis-
suti mancavano sia luci d’emergenza
cheindicazioniper leuscitedisicurez-
za. Altre testimonianze riferiscono

per di più che i pochi impiegati si so-
no immediatamente dileguati, senza
aiutare gli sfortunati clienti a trovare
una via d’uscita dal labirinto o quan-
tomeno svegliare chi stesse ancora
dormendo.
Di certo colpisce, in un paese partico-
larmente attento in materia come
quello del Sol Levante, la carenza di
adeguate misure di sicurezza. In real-
tà il business dei locali porno ha una
portata considerevole in Giappone,
maattivitàdiquestotipo -diffusenel-
le principali città e non di rado di di-
mensioni maggiori rispetto al teatro
dellastragediOsaka -operanoaimar-
gini della legalità, gestite in una sorta
di regime monopolistico dalla yaku-
za, la mafia nipponica.

Giappone, dà alle fiamme un pornoshop: 15 clienti morti
Arrestato un uomo che ha confessato: volevo suicidarmi. Spesso questi locali con i loro separée vengono utilizzati come dormitori a basso costo

15MILIONI METRI QUADRI. È quanto costruito da Israele nei
Territori.

39.483APPARTAMENTI. In Cisgiordania per
gli oltre 260mila coloni al costo di
43 miliardi di dollari

103INSEDIAMENTI. Sono stati costruiti parzialmente o
del tutto su terreni privati palestinesi.

MOSCA È partita puntuale, e sotto
buoni auspici, la missione di osserva-
zione della Ue in Georgia, che dovrà
prendere ilpostodei soldati russi inri-
tiro, nelle cosiddette zone cuscinetto
attorno ai confini di Ossezia del sud e
Abkhazia.Nonostanteunanuovade-
nuncia georgiana dell'abbattimento
di un drone (aereo senza pilota) rus-
so, subito smentita da Mosca, gli os-
servatorieuropeihannopotutoinizia-
re in un clima rilassato la loro missio-
ne di monitoraggio. Alle nove locali
(le sette ora italiana), quattro blindati
con la bandiera dell'Ue, ciascuno con
due emissari a bordo, hanno lasciato
la localitàdiBasaleti,nonlontanodal-
la capitale georgiana Tbilisi, diretti
verso le zone di competenza.

PIANETA

La Cisgiordania spezzata
nei mille ghetti palestinesi

Un soldato israeliano controlla i lavori di alcuni coloni Foto di Orel Cohen/Ansa-Epa

■ di Emiliano Dario Esposito

LECOLONIE IN CIFRE

L’area assomiglia
ormai ai Bantustan

del Sudafrica, spostamenti
solo con il lasciapassare

Al di là del muro c’è
la disperazione
di un popolo di ingabbiati
Il dramma dei ceck-point
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L’«idraulico polacco»
ora se ne torna a casa

■ di Gabriel Bertinetto / Segue dalla prima

Uno ha a che fare con la crisi
finanziaria internazionale ed
è la «quasi impossibilità» di
ottenere un prestito dalle
banche private in questo mo-
mento, denuncia John Ar-
mit, presidente della Olym-
pic Delivery Authority. L’al-
tro è l’esodo massiccio degli
operai polacchi, che costrin-
gerà a spendere 20 milioni di
sterline (oltre 25 milioni di
euro) per riqualificare la ma-
nodopera locale destinata a
sostituirli.
Sembra incredibile ma nel gi-
ro di quattro anni è cambiato
tutto. L’adesione di Varsavia
all’Unione europea nel 2004
liberava un potente flusso mi-
gratorio dal Paese di Walesa e
di Wojtyla oltre confini che
di colpo non costituivano
più una barriera. Lo stesso ac-
cadeva negli altri Paesi che
aderivano alla Ue contempo-
raneamente alla Polonia. Dal-
la Romania ad esempio cre-
sceva ulteriormente il nume-
ro di persone dirette in Italia.
I polacchi prediligevano il Re-
gno Unito e l’Eire.
Le statistiche ufficiali parla-
no di un milione di cittadini
est-europei approdati sulle
sponde inglesi in cerca di la-
voro a partire dal 2004. Polac-
chi nella stragrande maggio-
ranza. Stando ad un rapporto
dell’«Institute for public poli-
cy research», metà di loro
hanno già ripreso la via di ca-
sa. Uno tsunami umano che
ha acquistato velocità negli
ultimi mesi.
Se fra il 2004 e il 2006 due mi-
lioni di polacchi erano espa-
triati in cerca di fortuna (com-
presi gli 800mila andati in
Gran Bretagna) la ragione era
molto semplice: sfuggire alla

disoccupazione, cercare im-
pieghi meglio remunerati.
Entrambe quelle motivazio-
ni sono rapidamente venute
meno. Nel 2003 il 20% dei po-
lacchi non trovava lavoro nel
proprio Paese, e chi un impie-
go l’aveva era insoddisfatto
della paga. Uno di questi era
Raf Zurmanowicz, che nel
2005 scelse di dare un taglio
netto alla precarietà e si im-
barcò per l’Inghilterra. Recen-

temente Raf è tornato a vive-
re vicino a Varsavia. «Quan-
do emigrai -racconta- un mu-
ratore qui prendeva 5 o 6
zloty all’ora. Oggi si arriva fi-
no a 100». A Londra Raf coa-
bitava con la fidanzata Mo-
nika Tezycka, che ricorda gli
sforzi fatti da entrambi per ri-
sparmiare denaro. «Oggi pe-
rò -spiega Monika- i soldi che
metti da parte nel Regno Uni-
to valgono sempre di meno».

Quattro anni fa una sterlina
equivaleva a 7 zloty, oggi a
poco più di 4. Quanto alla di-
soccupazione, i grafici ne mo-
strano il costante vertiginoso
calo. Prodigioso il balzo degli
ultimi dodici mesi, dal 9,2%
al 6,7%.
Per molti polacchi il rimpa-
trio coincide con un salto di
qualità esistenziale. Possono
finalmente svolgere le man-
sioni per cui sono qualificati.

Pawell Kaczmarczyk, ricerca-
tore del Centro per gli studi
sull’immigrazione all'univer-
sità di Varsavia: «L’ottanta
per cento dei miei concittadi-
ni che se ne vanno all’estero,
hanno almeno il diploma di
istruzione secondaria. Il tren-
ta per cento hanno fatto stu-
di universitari. Più che una fu-
ga la chiamerei uno spreco di
cervelli». E infatti in Inghilter-
ra ed Irlanda, quelle menti

istruite devono rassegnarsi a
impastare la calce per tirar su
i muri dei palazzi, servire a ta-
vola gli amanti del roastbeef
e del té, assistere i clienti nei
supermercati. Ne sa qualcosa
Ania Tatulinska, 31 anni, lau-
reata in amministrazione in-
dustriale, e reduce da tre anni
di prestazioni d’ogni tipo in
Gran Bretagna: cameriera, ba-
lia, pulitrice. È tornata a casa,
a Torun, nel nord della Polo-

nia, ed è stata subito assunta
come specialista in logistica.
La conoscenza dell’inglese
l’ha avvantaggiata rispetto ai
connazionali con il suo stes-
so livello di preparazione pro-
fessionale.
Non è tutto rose e fiori nel
giardino dell’economia polac-
ca. L’impennata delle retribu-
zioni per il lavoro dipenden-
te (12,8% nell’ultimo anno)
si accompagna a un aumento

del prodotto interno lordo
che nel 2008 supererà il 5%,
ma allo stesso tempo spinge
in alto i prezzi. Il brusco pas-
saggio da un’inflazione pari
al 2,5% nel 2007 all’attuale
4,3% suscita allarme, così co-
me, paradossalmente, preoc-
cupa il potente consolida-
mento dello zloty, benché gli
emigrati lo indichino tra i fat-
tori che li incoraggia a torna-
re. Lo zloty forte frena le
esportazioni, e sale il deficit
della bilancia commerciale.
Al momento però le autorità
pensano addirittura di antici-
pare di due anni, al 2011, i
tempi dell’adesione all’euro.
La percezione diffusa di vive-
re in una società dinamica,
ricca di opportunità e di rela-
tivo benessere, gonfia il gradi-
mento per il governo del libe-
rale Donald Tusk. Al punto
da indurre i media locali a so-
spettare che il premier convo-
chi elezioni anticipate per ca-
pitalizzare margini di consen-
so tanto cospicui. Tusk smen-
tisce: «Il popolo polacco meri-
ta rispetto e non possiamo
chiedergli di andare alle urne
solo perche qualche indagine
demoscopica ci dà per favori-
ti». Nobili parole, di cui in se-
guito Tusk potrebbe pentirsi,
perché anche nella florida Po-
lonia i problemi sono in ag-
guato. Ne è spia il volto scuro
esibito dal ministro del Teso-
ro Aleksandr Grad dopo un
colloquio a Bruxelles con il
commissario europeo alla
Concorrenza, Neelie Kroes. A
giorni la Ue deciderà se gli
aiuti governativi ai gloriosi
ma obsoleti cantieri navali di
Danzica e Stettino siano lega-
li. Si profila un verdetto nega-
tivo, che costringerebbe le

compagnie a restituire due
miliardi in euro di sovvenzio-
ni statali ricevute dopo il
2004. Sarebbe la bancarotta.
Decine di migliaia di persone
perderebbero il posto. E chis-
sà, forse una parte di loro
chiederà agli amici tornati da
Londra Edinburgo e Dublino
a chi eventualmente rivolger-
si in quei luoghi qualora deci-
dessero di tentare a loro volta
l’avventura oltre frontiera.

■ di Livia Ermini

STANNO FACENDO le va-

ligie per rispondere al richia-

mo «Tornate» del loro gover-

no. I polacchi arrivati in Ita-

lia negli anni '90 sono oggi

una risorsa preziosa per

Varsaviacheha varatounacam-
pagna di comunicazione pro-
prio per richiamare in patria la
sua manodopera specializzata.
Mancano lavoratori di ogni ge-
nere soprattutto nel settore edi-
le. L'emorragia di emigranti che
seguì ilcrollodelmuroharesoir-
reperibili muratori, geometri,
imbianchini. Oggi però la ten-

denza si inverte. In Italia, da cir-
ca un anno chi è riuscito, con il
sudore della fronte, a mettere da
parteunpiccolobottino,emaga-
ri ha anche comprato casa, tor-
na indietro dalla propria fami-
glia.
Nel nostro Paese il potere d'ac-
quistodell'eurosièridotto,men-
tre sono lievitati gli affitti e i mu-
tui. Mantenere una famiglia è
sempre più difficile. Lo sviluppo

economico della Polonia invece
ha registrato negli ultimi anni
un'impennata. Il Pil cresce me-
diamente del 5% l'anno. Dun-
que l'equazione è presto fatta.
«Gli stipendi sono aumentati-
spiegano all'ambasciata polacca
- il grande traino è stata l'apertu-
ra dei mercati europei ai nostri
prodotti. Anche i fondi che arri-
vano dalla Ue stanno fornendo
un grande contributo». Molto

importante anche la domanda
interna,seguitaall'elevarsidel te-
noredivita,chestimola lacresci-
ta. La delocalizzazione delle
aziende straniere poi ,come la
Opel o la Fiat (che produce la
nuova 500 interamente nel Pae-
sedelleVistola),offreopportuni-
tàdi lavoroimmense.Senzacon-
tareleagevolazionifiscali riserva-
te a chi vuole aprire un'attività
in proprio. (Al contrario dell'Ita-

lia dove burocrazia e involute
procedure amministrative sco-
raggiano anche i più motivati).
Il Paese si arricchisce e chi può
ne approfitta. A essere tagliate
fuori dal processo sono donne
anziane, senza professionalità,
chefannolebadantioprofessio-
nisti, comeimedici, chedovreb-
bero impiegarsi nello Stato a
condizioni tutt'oggi penalizzan-
ti.

PIANETA

Fanno le valigie anche dall’Italia, l’euro scoraggia a restare
Messo da parte un gruzzolo gli immigrati rientrano a Varsavia per comprarsi una casa o aprire una bottega

«ZIBI» BONIEK

L’affitto a Roma costa il doppio e lui sceglie
di lavorare per una ditta svedese in Polonia

KSZYSZTOF E IVONA

Finalmente in patria il marito fa il geometra
e la moglie la maestra di scuola materna

Allarme a Londra:
i muratori
est-europei
lasciano i cantieri
delle Olimpiadi 2012

RAFAEL E WANDA

Hanno vissuto nel nostro Paese 15 anni
Adesso se ne vanno per coltivare mirtilli

Porta il nome del famoso attaccante Boniek e come
lui si fachiamareZibi.La suastoria èugualeaquella
di molti operai edili che ,arrivati in Italia dopo il di-
sfacimento dell'impero sovietico in cerca di fortu-
na, si sono costruiti un' esperienza e una professio-
nalità oggi preziosa. Nel Bel Paese ha vissuto per 10
anni lavorando senza sosta nei cantieri per rispar-
miaredenaro da inviare alla famiglia. Ha risparmia-
to però , come molti connazionali, anche per com-
prarecasa inPoloniaconl'ideadi tornareper lavec-
chiaia.
Poi la campagna «Tornate» del governo polacco ha
fatto breccia nella sua mente e lo ha indotto a cam-
biareprogramma.Nell'ottobredel2007, insiemeal-
lamoglie,Zibi si è trasferitoa Varsavia. In Italia gua-
dagnava 1.800 euro e ne spendeva 500 di affitto.
Dueottime condizionidi questo tempi. Ma laPolo-
nia ha saputo offrirgli di più. Un lavoro presso un'
impresa edile svedese, uno stipendio che equivale a
2.100 euro e una casa a 250 euro al mese.

I loro due figli sono nati in Italia, 6 e 3 anni fa. Qui con
altre coppie polacche avevanoricostruito il tessuto fami-
liare lasciato nel loro Paese. Non è stato facile dunque
per Kszysztof e Ivona lasciare la vita e le abitudini di Ro-
ma.Unannofa lapartenza. Il costodellavitaeradivenu-
to insostenibile. Arrivati negli anni'90 lavoravano come
muratore e donna di servizio anche se Kszisztof aveva il
diploma da geometra e Wanda era maestra d'asilo. Fin-
ché erano solo in due avevano anche messo da parte del
denaro, ma con l'arrivo dei bambini le spese si sono rad-
doppiateenonce l'hannofatta.Troppoaltigli affitti e la-
voro solo per lui. Il distacco è stato duro soprattutto per i
piccoli, perfettamente integrati nel contesto sociale.
In Polonia li aspettava la casa acquistata e un lavoro più
consono al titolo di studio. Tra quelli che tornano infatti
molti vogliono realizzarsi o con il lavoro per cui hanno
studiatoe che in Europanon era concesso loro di svolge-
re o dedicandosi ad un'attività imprenditoriale per cui si
sentono portati. Ne l'uno né l'altra possibilità sembra or-
mai più offrirgli l'Italia

Sarebbe già tornata
metà degli 800mila
emigrati in Inghilterra
dopo l’ingresso
nella Ue nel 2004

Rafael e Wanda vivonoinItaliadaquandoeranofidan-
zati. Si sono sposati in Polonia e sono tornati a lavorare a
MarinadiCerveteri, inprovinciadiRoma.Hannodue fi-
glie di 11 e 4 anni. Lui fa il giardiniere, lei, laureata in pe-
dagogia, alterna l'attività di baby sitter a quella di colf.
Dopooltre15anninelnostropaeseora sono inprocinto
di tornare a casa dove tempo fa avevano acquistato una
villetta che cadeva a pezzi e un terreno a 200 Km da Wa-
dowice.
Nelcorsodeglianni,coltivandoil sognodiaprireungior-
no un agriturismo, hanno speso il denaro guadagnato
per ristrutturare la piccola casa. Quando si sono accorti
che la loro fatica in Italianon erapiù retribuitaadeguata-
menteechelostatuseconomicodella famigliastavapeg-
giorando hanno deciso di realizzare il loro sogno. In ac-
cordo con un amico, Rafael ha presentato un progetto
all'UnioneEuropeaperavviareun'aziendaagricoladicol-
tivazionedimirtilli. Poiha investito tutti i risparmi rima-
sti per pagare il 50% delle spese che i fondi europei non
coprivano. Oggi sta ultimando i documenti per partire.

Un gruppo di donne in partenza da Roma per Katowice Foto Ansa
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CONTI Mentre corre nei primi mesi dell’anno

la spesa del fabbisogno, approda in Parla-

mento la nuova Finanziaria, che vale quasi 7

miliardi di tagli. Altri pezzi della manovra pro-

seguono il loro iter (ie-

ri alla Camera gover-

no e maggioranza so-

no stati battuti su un

emendamento dell’opposizio-
ne per la parte che riguarda la
giustizia), ma stamattina arriva
allaCamerailministroTremon-
tiper lapartenzadelladiscussio-
ne sulla legge economica
2009-2011. E il clima è già piut-
tosto teso. L’opposizione si
aspettava una relazione lunga e
articolata,checomprendesseFi-
nanziaria e crisi dei mercati, vi-
ceversa il ministro non ha tem-
po, un’ora e mezza precisa non
un minuto di più, giusto per il-
lustrare la manovra e la nota di
aggiornamento al Dpef del giu-
gno scorso. Per l’esattezza, do-
vrà spiegare tagli di spesa per
6,8 miliardi, e meno di 100 mi-
lioni (si fermano a 91) di nuove
entrate. Il disegno di legge indi-
ca infatti le coperture in poco
meno di 7 miliardi nel 2009,
7,1 miliardi nel 2010 (solo 10
milionidinuoveomaggiorien-
trate)e7,3nel2011(senzanuo-
ve entrate e quindi esclusiva-
mente con la riduzione delle
spese correnti). In termini di in-
debitamento netto, cioè ai fini
deldeficit validoper iparametri
europei, viene segnalato un mi-
glioramento di 834 milioni di
euro.
Se si prospettano drastici tagli
(nelmirinosoprattuttospeseso-
cialie sanitarie), correa12,1mi-
liardi il fabbisogno del settore
statale,perunanuovaespansio-
ne della spesa della pubblica
amministrazione. Risulta, in
via provvisoria, superiore di cir-
ca 7,1 miliardi rispetto a quello
del mese di settembre 2007, pa-
ri a4.881milioni.Neiprimi no-
ve mesi del 2008 si è registrato

complessivamente un fabbiso-
gno di circa 39,4 miliardi, supe-
riore di circa 9,8 miliardi a quel-
lo dell’analogo periodo del
2007, pari a 29.548 milioni.
Il Tesoro sostiene che l’aumen-
tosiadovutoad«unaaccentua-
ta evoluzione della spesa: sono
stati registrati, infatti, maggiori
pagamenti in tutti i settori della
pubblica amministrazione,
nonché un’accelerazione dei
rimborsi fiscali.Èproseguitaan-
che l’erogazione di anticipazio-
ni alle Regioni per l’estinzione
dei debiti sanitari pregressi, ai
sensi della Finanziaria 2008».
L’opposizione legge questo da-
to come una «conferma di
quanto il Pd va sostenendo da
mesi -diceStefanoFassina,con-
sigliere economico del Gover-
no Ombra - ossia che vi sono le
risorse per ridurre le imposte su

salari e stipendi, se non si allar-
ga troppo l’areadell’evasione fi-
scale e si tiene sotto controllo la
spesa».
Oltre che della manovra, Tre-
monti oggi in aula parla anche
della nota di aggiornamento,
che riflette gli effetti della crisi

economica mondiale, e di con-
seguenza rettifica (con un ulte-
riore ribasso) il Pil 2008 da 0,5 a
0,1%; il Pil 2009 passa inveceda
0,9 a 0,5%.
Una revisione inevitabile dopo
gliultimidati Istat sullacrescita,
che però secondo Tremonti

non avrà alcun effetto sul debi-
to pubblico, come nemmeno
l’aumento della spesa per inte-
ressi,dovutoalle turbolenzedei
mercati, e il peggioramento ge-
nerale del quadro economico:
per il2011èconfermato«unso-
stanziale pareggio».

Nella Finanziaria 2009 tagli per 7 miliardi
Oggi Tremonti presenta la manovra alla Camera. Il fabbisogno in crescita di quasi 10 miliardi

■ di Giuseppe Vespo / Milano

Nonostante la crisi finanziaria aumenta
dell'8% il valore del vino Made in Italy
esportato negli Stati Uniti che mantiene la
leadership nei confronti dei concorrenti
dall'Australia, Francia e Cile. L'aumento
del valore, ricorda la Coldiretti, è stato
però accompagnato per la prima volta
dopo anni dal calo del 3,8% del numero
di bottiglie esportate nei primi sette mesi
del 2008 secondo l'Italian wine & food
institute.

Sciopero, corteo e comizio in piazza della
Stazione. Questo il programma deciso per
domani dalle Rsu della Piaggio di
Pontedera, dopo la rottura del tavolo della
trattativa per il rinnovo del contratto
integrativo con l'azienda. Obiettivo dei
rappresentanti dei lavoratori, che avevano
già deciso un pacchetto di 8 ore di
sciopero, è quello di organizzare una
protesta fuori dallo stabilimento, in una
delle piazze più importanti di Pontedera.

La lotta all’evasione fiscale conti-
nua a dare buoni frutti: nei primi
otto mesi del 2008 sono stati sco-
vati5,7miliardidieuroesonosta-
ti incassati dall’Erario 3,4 miliardi
di euro.
Sono i risultati comunicati ieri
daldirettoredell’Agenziadelleen-
trate, Attilio Befera, in audizione
alla Commissione Finanze di
Montecitorio.
Una crescita significativa hanno
avuto soprattutto gli istituti alter-
nativialcontenzioso:dalle riscos-
sioniperadesioni,acquiescenzae
conciliazionigiudiziarie è venuto
infatti un miliardo di euro, con
unbalzo inavantidel34%rispet-

to al 2007. Gli accertamenti sono
aumentati di numero, passando
da 116mila a 136mila, mentre la
maggiore imposta accertata è ri-
masta sostanzialmente sugli stes-
si livelli: 5.681 milioni quest’an-
no, 5.609 nel 2007.
Netto, invece, l’aumento per
quanto riguarda l’azione di con-
trastoversoimpreseeprofessioni-
sti: la maggior imposta è passata
da3,1a4,8miliardiafrontediac-
certamenti in crescita da quasi
60mila a oltre 70mila. Notevole
anche il risultato degli accerta-
menti istruiti dall’Agenzia con
l’assistenza di indagini finanzia-
rie:gli accertamentisonoraddop-

piati, passando da 756 a 1.414,
mentre l’accertatosièquasiquin-
tuplicato:dacirca 37milioniè ar-
rivatoaquasi161milionidieuro.
«Non c’è nessun calo di tensione
nèdapartedeicittadininèdapar-
te nostra - ha sottolineatoBefera -
la lotta all’evasione prosegue, co-
medimostrano inumeri.Nonc’è
nessuna riduzione dell’azione di
lottae nessunaumentodi evasio-
ne».Piuttosto,verràaggiornata la
strategia d’indagine. La lotta al-
l’evasione «non sarà più a tutto
campo, ma mirata sui settori e i
territori più a rischio». In partico-
lare, si provvederà a rafforzare i
controlli anche per le imprese di

grandi dimensioni, con l’obietti-
vo di raggiungere duemila verifi-
che all’anno su questo tipo di
aziende. Verrà incrementata la
collaborazione con i Comuni,
«fondamentale» per quanto ri-
guarda lo spostamento fittizio al-
l’estero della residenza. E si cer-
cherà «un più diffuso coinvolgi-
mento della Guardia di Finanza
nell’attività di repressione delle
frodi e di investigazione tributa-
ria, che consenta all’Agenzia di
concentrasi sulle problematiche
giuridiche e operative connesse
all’accertamento e alla riscossio-
ne della maggiore pretesa fisca-
le».

CALANO LE BOTTIGLIE DI VINO
ESPORTATE NEGLI USA

PIAGGIO: DOMANI SCIOPERO
E CORTEO A PONTEDERA

Tasse: scovati dal fisco 5,7 miliardi di euro di evasione
Nei primi otto mesi dell'anno, l'Agenzia delle entrate ha fatto 136.468 accertamenti in materia di imposte dirette, Iva e Irap

■ di Laura Matteucci / Milano

Il 55% dei giovani in casa non sente
parlare di denaro e non viene coinvolto
nelle scelte economiche della famiglia
Da qui nasce un atteggiamento
disinvolto verso l’uso della moneta:
il 19% spende in modo impulsivo
e non cerca mai di risparmiare

LAVORO

Crescono
i disoccupati
in Lombardia

COMMERCIO

Saldo negativo
con i Paesi
extra Ue

ECONOMIA & LAVORO

In piazza contro il decreto «ammazza precari»
Oggi manifestazione a Roma davanti a Palazzo Vidoni dei lavoratori del settore pubblico

■ Tre in corsa per l'acquisizio-
nedalla Parmalatdella Polenghi
LombardodiLodi. Sono interes-
satiallo stabilimentodiSanGra-
to la svizzera Tmt Finance, che
ha già comprato la Newlat dal
gruppo di Collecchio, l'impren-
ditore israeliano Alexander El-
dea, e una cordata di cui fanno
parteilgruppoimmobiliarePasi-
ni di Sesto San Giovanni e il
Consorzio agrario di Milano e
Lodi, oltre ad almeno un altro
soggetto industriale.
La Parmalat aveva acquisito la
Polenghi dalla Cirio nell'ambito
dell'operazione Eurolat. Il mar-

chio Polenghi è stato poi ceduto
alla società di Lugano Tmt Fi-
nance, che ha acquistato dal
gruppo di Collecchio le attività
della Newlat nella primavera
scorsa. Alla Parmalat è rimasto
lo stabilimento di San Grato a
Lodi che conta circa 100 addet-
ti, oltre a strutture immobiliari e
a 50 ettari di terreno. Nel 2003 è
stata fatta una valutazione dell'
asset di 27 milioni di euro. A og-
gi, secondo quanto riferito da
fonti finanziarie, il valore si è lie-
vementescostato,anchese resta
un'operazione da qualche deci-
na di milioni di euro.

Tre in gara per acquisire
la Polenghi Lombardo

■ Sono 170 mila i disoccupati
lombardi in cerca di un lavoro,
31mila inpiùrispettoadunan-
no fa. In percentuale, il tasso di
disoccupazione è salito dal 3,1
al 3,7%. Allo stesso tempo an-
che gli occupati sono cresciuti
di 78 mila unità, raggiungendo
quota 4 milioni 368 mila. Sono
dati riferiti al secondo trimestre
2008, risultati da elaborazioni
della Cisl Lombardia sui dati
Istat. Su una popolazione di 9
milioni590milapersone, le for-
ze lavorosono4milioni538mi-
la e le non forze lavoro 5 milio-
ni52mila,conuntassodiattivi-
tà, per un'età compresa tra i 15
e i 64 anni, del 69,9%. Tra colo-
rochecercanoun'occupazione,
77 mila sono maschi e 93 mila
femmine. I tassi di attività sono
rispettivamente del 79,1% e del
60,5%. I tassi di disoccupazione
sono il 2,9% per gli uomini e il
4,9% per le donne.

■ Gli scambi commerciali con
i paesi extra Ue sono diminuiti
del 2,1% ad agosto per le espor-
tazioni e sono aumentati del
7,5% per le importazioni sotto
il profilo tendenziale. Il saldo
commerciale è risultato negati-
vo per 2,068miliardi di euro, in
peggioramento rispetto al disa-
vanzo di 981 milioni di euro se-
gnato ad agosto 2007. Lo rende
noto l'Istat.
Rispetto a luglio scorso, al netto
della stagionalità, le esportazio-
ni sono calate del 5,7% e le im-
portazioni sono cresciute dello
0,6%.
Tra gennaio ed agosto scorso,
sotto il profilo tendenziale, le
esportazioni sono aumentate
del 7,7% e le importazioni del
12%. Il saldo è stato negativo
per 16,461miliardi in peggiora-
mento rispetto al deficit di
11,089miliardidellostessoperi-
odo del 2007.

Il ministro dell'Economia Giulio Tremonti Foto Lapresse

Rivolta precaria. Dalle universi-
tàalla scuola,passandoper l’isti-
tuto superiore di sanità, l’Istat, il
Cnr e le amministrazioni locali.
Il popolo a tempo determinato
del settore pubblico alza la voce
controlanorma«ammazza-pre-
cari» del ministro Brunetta. Per
oggièprevistaunamanifestazio-
ne davanti a Palazzo Vidoni se-
de del ministero della Pubblica
amministrazione, da parte dei
sindacati e ricercatori di Ispra,
Isfol, Cnr, Ingv e Inaf, Istat ed
Enea.
Ieri intanto le proteste hanno
portatoamanifestazionieoccu-

pazioni, con il mondo della ri-
cerca in subbuglio. La presiden-
za e la direzione generale del
Cnr sono state invase da 200 ri-
cercatori a tempo determinato.
Stessascenaall’IstitutoNaziona-
le di Astrofisica (Inaf), mentre
l’agitazione del personale del-
l’Istitutonazionale digeofisicae
vulcanologia si è tradotta in as-
semblee tenute in tutte le sedi
dell’ente. In mattinata 300 pre-
cari dell’Istituto superiore di Sa-
nitàhannoattesoil sottosegreta-
rio al Welfare Ferruccio Fazio,
che doveva inaugurare un con-
vegno internazionale con il pre-

mio Nobel Rita Levi Montalci-
ni. La senatrice a vita ha espres-
so la sua solidarietà ai lavoratori
dell’Iss, dicendosi vicina alle lo-
ro difficoltà e definendoli «un
capitale umano eccellente da
salvaguardare». Loro hanno av-
vertitoche se il blocco alle stabi-
lizzazioniavrà luogotutte leatti-
vitàchesvolgonopotrebberoes-
sere sospese. Si parla di progetti
di ricerca come il vaccino con-
trol’Aidso lemalattieesantema-
tiche, e di attività quotidiane di-
controllo come quelle sui cibi
contaminati, i farmaci contraf-
fatti e i virus influenzali.
Sempre in mattinata oltre 500
precarihannoanimatounpresi-

dio davanti al Ministero del La-
voro,mentre all’Enea, l’ente per
le nuove tecnologie, l’energia e
l’ambiente, i lavoratori in stato
di agitazione sono intervenuti
al workshop in corso presso la
sede centrale dell’Istituto.
SecondounaricercadellaUil, sa-
rebbero oltre 5.000 i ricercatori
precari direttamente a rischio
per effetto dell’emendamento
che blocca la normativa sul gra-
dualeassorbimentodelprecaria-
tonellaPubblicaamministrazio-
ne.
Ma non è solo il mondo della
scienza o quello della scuola -
che oggi con i sindacati riunirà
bambini, genitori e insegnanti

al ministero dell’Istruzione per
il “NoGelmini day” -a farsi sen-
tire. Le proteste hanno coinvol-
toancheilpresidentedelConsi-
glio Berlusconi a Napoli. A suon
di «buffone» alcune decine di
precari e manifestanti, tra i qua-
li insegnantievigiliurbani,han-
nocontestatoilpremierall’usci-
ta dalla Prefettura.
Neanche lo slittamento all’ini-
zio di luglio dell’entrata in vigo-
re dello stesso emendamento
placaglianimi. Ieri inParlamen-
to il ministro Brunetta ha preci-
sato che lo stop è funzionale al
censimento di tutte le assunzio-
niatempodeterminatoeffettua-
tedalleamministrazionipubbli-

che. Tutte le amministrazioni
dovranno rendere conto delle
assunzioni fattee spiegare seper
i posti destinati ai precari esiste-
vano altri candidati vincitori di
concorso. «Se le amministrazio-
niavranno tutte lecarte in rego-
la bene. Altrimenti la responsa-
bilità delle assunzioni ricadrà su
di loro»conunasegnalazioneal-
la Corte dei Conti. Poi, da lu-
glio, «mai più todos caballeros»,
ha precisato il ministro.
Dal 2001 al 2006, i precari stata-
li sono cresciuti del 62%. Solo
nel 2006, le amministrazioni
hanno assunto 127mila impie-
gati a tempo determinato e
47mila atipici.
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AL VOTO Il Senato voterà oggi il decreto sull'

Alitalia, che modifica la legge Marzano sulle

grandi imprese. Confermato il no del Pd. «Al-

la base di questa decisione - ha precisato la

presidente del grup-

po, Anna Finocchia-

ro, in una conferenza

stampa - «c'è la gra-

ve preoccupazione politica per
un provvedimento che costitui-
sce una rottura delle regole: si
consente ad alcuni imprenditori
diprendere lapolpadellacompa-
gnia lasciando idebiti sulle spalle
dei contribuenti. Siamofelici - ha
aggiunto - per la conclusionedel-
la vertenza, ma vogliamo spiega-
re sino in fondo la natura delle
motivazioni del nostro no».
La prima ragione - ha spiegato - è
che le modifiche della Marzano
assicuranocondizionidi straordi-
nario privilegio, stabilendo, con

lasospensioneper6mesidell'atti-
vità dell'Antitrust, un precedente
che si riprodurrà in futuro per al-
tre imprese, compresa l'esenzio-
ne degli amministratori dalla re-
sponsabilità penale, amministra-
tiva e contabile. «Mi chiedo per-
ché - ha insistito - in questo tragi-
co default, vengano tirati fuori
gli amministratori, mentre si la-
scianoi lavoratoriapagare ildisa-
stro, e tutti i cittadini a pagare

una cifra che potenzialmente su-
pera i2miliardi.Di fronteallacri-
si finanziaria, ilmondosi interro-
ga sul rafforzamento delle regole,
in questo Paese si ritiene di risol-
vere i problemi rompendole per
onorare il vanitoso impegno di
Silvio Berlusconi».
«Questo decreto - ha incalzato
Emma Bonino - è l'ultimo atto
della sagra delle bufale: si è sban-
dierata l'italianità per poi avere
unapiccolacompagnia.Un'italia-
nitàchesaràamedioterminean-
cheperchéci sièaccortichec'èbi-
sogno di un management stra-
niero(proprio ieri Spinetta ha ri-
badito la volontà di Air France di
partecipare all'impresa ndr)».
E'stato ilvicecapogruppoPd,Lui-
gi Zanda, a sottolineare le con-
traddizioni del centrodestra che,
pur parlando in continuazione
dimercato libero, inquestavicen-
da non ha sollevato la minima
obiezionedifronteadunprovve-
dimento che va nella direzione
opposta.GiovanniLegnini,com-
ponente Pd della Commisiione
Bilancio, ha denunciato come
nessunodelgovernoabbiaquan-
tificato esattamente l'impatto fi-
nanziariodel salvataggiodiAlita-
liaper le casse delloStato: «abbia-

mochiesto-hadetto-quantoco-
stano i previsti ammortizzatori
sociali, laquantificazionedellari-
nuncia alla responsabilità verso
gli amministratori, il peso in ter-
mini patrimoniali sul bilancio
dello Stato. Un'unica riposta: il
dato non è noto».
Ieri a Roma il presidente di Air
France-Klm, Jean-Cyril Spinetta
ha incontrato Franco Colaninno
eGianniLetta,confermandol'in-
teresse del suo gruppo per una
quota minoritaria tra il 10 e il
20%inCai, l'intenzionedi raffor-
zare la partnership con il vettore
italiano, il sostegno per qualsiasi

scelta di hub e di articolazione
del network «purché sia garanti-
ta l'efficienza e la redditività del
progetto industriale». Oggi si riu-
nisce a Milano il Cda del Cai. È
possibile venga affrontato pro-
prio il tema della scelta del part-
ner straniero. Il presidente dell'
Enac, Vito Riggio, ha intanto re-
sonotoche la licenzaprovvisoria
di volo è stata confermata ad Ali-
taliaperchéCaihapresentatofor-
malmente la richiesta, ma che
l'esame del piano finanziario,
contenuto nella relazione del
commissario Fantozzi, è ancora
in corso.

Sciopero e presidio
alla Bayer di Rosia

È proseguito anche ieri il
presidio dei lavoratori davanti
ai cancelli dello stabilimento
Bayer di Rosia, nel comune
di Sovicille (Siena), organizza-
to in occasione della secon-
da giornata di sciopero che
ha registrato un'alta adesio-
ne. La protesta è stata indet-
ta - spiega in una nota la Cgil
- per «sottolineare ancora
una volta le problematiche oc-
cupazionali dell'azienda in
conseguenza della decisione
di Bayer di chiudere lo stabili-
mento di Rosia nel giugno
2009». I lavoratori chiedono
un accordo che garantisca
un'occupazione alternativa
nel territorio a tutti i lavoratori
Bayer che rimarranno disoc-
cupati fra pochi mesi.

Il crack di Parmalat è stato «un
uraganoglobale»,portatoavan-
ti da un gruppo nel quale «la
propensionealfalsoerasenza li-
miti e frontiere» e la cui gestio-
neeraprobabilmentesostenuta
da «connivenze politiche».
La procura di Milano, nella sua
requisitoria finale al processo
milanese sul fallimento del
gruppo di Collecchio, ha usato
parolefortie immaginiapocalit-
tiche, descrivendo «gli ultimi
giorni di Pompei» prima dell’«
eruzione che non fu improvvi-
sa ma con origini lontane».
Una retorica forse inusuale per
un’aula di tribunale, ma perfet-
ta per descrivere i danni miliar-
dari scaricati su una folla di pic-
coli ed ignari risparmiatori.
Il peccato originale fu l’eccessi-
vo peso della proprietà che «in
Parmalat contava moltissimo,
Tanzi era tutto, decideva tutto
lui». Un potere - ha sostenuto il

pubblicoministeroCarloNoce-
rino - che fu mantenuto anche
grazie alla politica. «È credibile
che la Parmalat di Tanzi sia an-
data così per quindici anni sen-
zaconnivenzepolitichee istitu-
zionali?» si è chiesto in aula il
magistrato.Facendoqualcheac-
cenno ai verbali, in gran parte
coperti da omissis e inviati nel
corsodelle indaginimilanesial-
laprocuradi Parma, ilmagistra-
to si è augurato che almeno da-
vanti ai colleghi parmigiani
«Tanzi dica tutta la verità». Al
processodi Milano ha rilasciato
solo dichiarazioni spontanee in
22 pagine, «ora deve riempirne
altre 22 per dire a quanto am-
montano le sue appropriazioni
personali e che cosa è andato a
fare veramente in Ecuador».
Il pubblico ministero Eugenio
Fusco, invece, ha puntato il di-
to contro gli amministratori in-
dipendentiche,nonessendole-

gati alla maggioranza societa-
ria, avrebbero dovuto vigilare
sulla trasparenza dei conti e
«avrebbero potuto portare da
un pezzo i libri in tribunale, co-
sì danneggiando in misura mi-
nore i risparmiatori». Ma la loro
«complicità» vanificò ogni pos-
sibile antidoto alla bancarotta,
perchèinquel«sodaliziodiCol-
lecchio»sieracreatauna«disin-
formazione globale» capace di
generare veri e propri «tzunami
finanziari». In Parmalat «sono
saltati tutti i sistemi di control-
lo», altrimenti sarebbe stato
«impossibilearrivareadunsimi-
le default».
L’attod’accusadiFuscosi ècon-
clusoconlarichiestadicondan-
na (che verrà poi precisata nel-
l’entità dal collega Francesco
Greco il 6ottobre prossimo)nei
confronti di Luciano Silingardi,
ex presidente del comitato di
controllo del gruppo, Paolo
Sciumè, per tredici anni nel bo-
ard di Parmalat Finanziaria, ed

Enrico Baracchini, ex compo-
nente del consiglio d’ammini-
strazione. «Tutti avevano dei
dubbi enormi nei giorni vicini
al crack - ha affondato il magi-
strato - ma nessuno voleva ap-
profondire, si cercava solo di
prendere tempo». Per questo,
mentre i giornali già avanzano
dei dubbi sulla liquidità dei
bond e la Consob si attivava, il
«comitato di controllo interno
si è dimostrato inadeguato».
A fronte dell’«apocalisse» di
quei giorni, Fusco ha concluso
disegnandounorizzontedi spe-
ranze: «Voglio chiudere con
una nota di ottimismo. Voglio
sperare che, anche attraverso le
esperienzechevengonodaque-
sti processi, ci siano più ammi-
nistratori indipendentinelvero
senso della parola. Se non per
scongiurare, almeno per limita-
re ilpericolo di altri crack». L’at-
tualità di questi giorni, purtrop-
po, non sembra dargli ragione.
 l.v.

«Perché Tanzi non rivela i suoi protettori politici?»
Processo Parmalat, la Procura contro «la propensione al falso» negli «ultimi giorni di Pompei»

Salvataggio Alitalia
oggi al Senato

il voto sul decreto
Il Pd è contrario: è una misura che

segna una grave rottura delle regole

Spinetta si incontra
con Letta e Colaninno
«Air France è sempre
interessata ad una
quota di minoranza»

MERCATO AUTO

Fiat, a settembre
vendite in calo del 6%

L’industria turistica italiana perde
fatturato,presenzeequotedimer-
cato. Un mese di giugno disastro-
so (complice il maltempo), il sud
che soffre anche a Ferragosto, le
città d’arte che frenano e le previ-
sioninonpositivedegli albergato-
ri per i prossimi tre mesi. Secondo
i dati elaborati dall’Osservatorio
nazionale del Turismo (su indagi-
ni Banca d’Italia, Unioncamere e
Istat) tragiugnoelugliogli stranie-
ri sono diminuiti dell’1,6%, i per-
nottamenti del 5,7% e la spesa è
calata del 2,7%, 3 punti in meno
rispetto al 2007. In particolare gli
arrivi dagli Stati Uniti sono crolla-
ti nell’anno del 25,3%. Ma all’ap-

pello mancano anche i tedeschi
(-15,4%) e gli austriaci (-1,2%), se-
gnali particolarmente indicativi,
visto che si tratta di due mercati
storici di riferimento.
Del resto, anche il turismo nazio-
nale è calato: meno 6,1% le pre-
senze italiane rispetto a un anno
fa, con una durata media ridotta
di 2,5 giorni. Tra Italia e estero, il
numerodi italianichesisonocon-
cessi una vacanza è sceso del
12,2% a quota 23 milioni di viag-
giatori rispetto agli oltre 26 milio-
ni di un anno fa. In sostanza, più
della metà (54,5%) dei viaggiatori
italiani non ha fatto vacanze nel
periodo estivo.
Al sud e nelle isole ipernottamen-
ti sono scesi addirittura del

18,4%, gli arrivi del 16,5%, le spe-
se dell’11,9%. E il sottosegretario
alTurismoMichelaVittoriaBram-
billa presentando i dati non si fa
scappare l’occasione: «L’effetto
monnezza ha contribuito», sen-
tenzia. In realtà hanno pesato la
crisiAlitalia, il caro-petrolioe l’eu-
ro forte. E, su tutto, l’impoveri-

mento degli italiani. Tocca alle as-
sociazionideiconsumatori illumi-
narequalchealtrapossibilespiega-
zione: «Secondo l’ultimo Rappor-
to annuale Istat il 38,7% degli ita-
liani non può permettersi nem-
menounasettimanadi ferie inun
anno - dice in una nota il Coda-
cons - Per il calo dei turisti stranie-
ri, la spiegazione è semplice: i no-
stri alberghi sono troppo cari e
nonhannolostessorapportoqua-
lità prezzo di altri paesi esteri. Gli
stranieri venivano in Italia grazie
alle continue svalutazioni della li-
ra.Perquestoneglianni ‘70erava-
mo al primo posto tra le destina-
zioni del turismo mondiale. Con
l’euro il trend dei turisti stranieri è
sistematicamente calato, perchè

le nostre strutture turistiche non
hanno saputo rinnovarsi e au-
mentare la propria competitività
nè intermini diqualitànèdiprez-
zi».
Brambilla comunque è «molto
preoccupata», e intende impe-
gnarsi a «una politica nazionale
per il turismo». Secondo il presi-

dente di Unioncamere Andrea
Mondello, «senza intervenire,
scenderemodalquintopostoalse-
sto nel 2020» nelle graduatorie
delle mete turistiche preferite.
In effetti: arrivi in calo negli alber-
ghi persino a Ferragosto, con un
incremento delle disdette per le
prenotazioni del 2,4% sull’anno
scorso.E leprevisioniper la stagio-
ne autunnale indicano un netto
peggioramento delle attese.
Il 67,1% della clientela quest’esta-
tehapreferito le località turistiche
di tipostagionale (monti,mari, la-
ghi, località termali e collinari), in
diminuzione dello 0,1% rispetto
all’anno scorso. Il restante 32,9%
delle presenze ha riguardato città
d’arte e capoluoghi.

Turismo, un anno nero per l’Italia: pochi soldi ed «effetto monnezza»
In calo sia le presenze straniere (-1,6%) che quelle nazionali (-6,1%). Crollati in particolare gli arrivi dagli Stati Uniti. Il peso dell’euro forte

ECONOMIA & LAVORO

ANTITRUST UE

Multato il cartello
delle cere a paraffina

«Avrebbero potuto
limitare i danni».
Il pm Fusco accusa
la complicità dei
consiglieri indipendenti

Calisto Tanzi Foto Ansa

■ / Milano

Il presidente di Cai Roberto Colaninno Foto di Marco Merlini/LaPresse

■ di Nedo Canetti / Roma

■ Diminuiscono le immatrico-
lazioni, crescono i passaggi di
proprietà. Il mercato dell’auto è
ancora in calo, ma i dati forniti
dal ministero dei Trasporti sono
comunque migliori delle previ-
sioni degli analisti del settore,
che hanno influito sul tonfo in
Borsa del titolo Fiat (-5,51% a
8.86 euro), in linea con tutto il
comparto europeo.
A settembre sono state immatri-
colate176.112vetture, cioè il5,5
per cento in meno rispetto allo
stesso periodo dell’anno scorso.
Mentre i trasferimentidiproprie-
tàsonostati401.074,conunava-
riazionedel5,57percentorispet-
to a settembre 2007. Il volume
globale delle vendite (577.186
autovetture)haquindi interessa-
to per il 30,51 per cento auto
nuove e per il 69,49 quelle usate.
Con oltre 54mila vetture vendu-
te il gruppo Fiat ha registrato un
calo del 6 per cento, ma ha man-
tenuto sostanzialmente invaria-
ta la sua quota di mercato in Ita-
lia,parial30,8percento.Nelpro-
gressivo annuo, per la Fiat sono
545 mila le auto vendute e la
quota è del 31,9 per cento.
Segnalipositiviarrivanodaimer-
cati dell’Europa Occidentale, do-
ve il Lingotto ha aumentato sia i
volumi (+6,1 per cento) sia la
quota (+0,6 punti percentuali).
Ottimo il risultato raggiunto in
Francia, in un mercato in cresci-
tadell’8,3percentorispettoaset-
tembre 2007, Fiat mette a segno
un aumento dei propri volumi
parial35,8percentoeunacresci-
ta della quota di mercato dello
0,9 per cento.
Tornandoall’Italia,anchestavol-
ta il podio delle vetture più ven-
dute è completo appannaggio di
modelli Fiat. Al primo posto tro-
viamo la Panda con il 31,8 per
cento di quota e al secondo la

500 (22,5 per cento). Al terzo po-
sto della top ten si piazza la Pun-
to (16,6 per cento) che presto sa-
rà lanciata anche nella versione
ecologica con l’alimentazione a
metano.
Conpiùdi7.500immatricolazio-
ni, Lancia ottiene in settembre il
4,3percentodiquota, increscita
di 0,3 punti percentuali rispetto
al 4 per cento di un anno fa. Nei
primi nove mesi del 2008 il mar-
chiohavenduto74milavetture,
mantenendo la quota del 2007,
parial4,3percento.MusaeYpsi-
lonsonosempremoltoapprezza-
te, con la prima che risulta il mo-
novolume più venduto dell’an-
no in Italia.
Stabile anche Alfa Romeo, che
con quasi 4.700 immatricolazio-
ni in settembre ottiene una quo-
tadel2,65percento (era il2,7un
anno fa) mentre nel progressivo
annuo (41 mila auto vendute) la
quota è del 2,4 per cento: il calo
di 0,6 punti percentuali è ovvia-
mente causato dalla chiusura di
inizioannoperla totale ristruttu-
razionedellostabilimentoGiam-
battista Vico di Pomigliano d’Ar-
co, Napoli. Significativo l’ingres-
so della MiTo nel mercato: infat-
ti in poche settimane ha già rac-
colto 10 mila ordini. Quando le
immatricolazioni della nuova
vettura saranno a regime, Alfa
Romeo potrà terminare l’anno
in crescita, sia per volumi sia per
quota di mercato.
Tra i costruttori esteri il primato
delle vendite a settembre in Ita-
lia spettaancoraunavoltaa Ford
(13.430 immatricolazioni), con
un calo del 5,08% rispetto al pari
periodo 2007. In seconda posi-
zione si mantiene Volkswagen
(12.583 unità, +5,97%), terza è
Toyota (11.913, +21,98%) che
scavalca Opel (9.564 uni-
tà,-18,76%).

I consumatori:
il 38,7% degli italiani
non può permettersi
più di una settimana
di ferie all’anno

■ L'Antitrust dell’Unione euro-
pea ha «inflitto ammende per
676milionidieuro»aiprodutto-
ri di cere per avere costituito tra
il 1992 e il 2005 un cartello per
lafissazionedeiprezzie lariparti-
zione del mercato. Sotto accusa
nove gruppi: Eni, ExxonMobil,
Hansen & Rosenthal, Tudape-
trol, MOL, Repsol, Sasol, RWE e
Total.
L’annunciovienedallaCommis-
sione europea in una nota in cui
precisaancheche«Enidovràver-
sare una multa pari a 29,12 mi-
lioni di euro, maggiorata del
60% in quanto la società aveva
partecipato a cartelli simili in
passato».
Il commissario responsabile per
laConcorrenza,NeelieKroes,ha
tenuto a precisare che «robabil-
menteinEuropanonvièunaso-
lafamigliao impresachenonab-
biaacquistatoprodotti interessa-
ti dal cartello della “mafia della
paraffina”, con tutte le conse-
guenzechenederivanointermi-

nidiprodottipiùcari, costimag-
giori e danni economici».
Leceredi paraffinavengonouti-
lizzate in un'ampia gamma di
prodotti quali candele, carta ce-
rata, piatti e bicchieri di carta, il
rivestimento ceroso dei formag-
gi, prodotti chimici, pneumatici
e componenti automobilistici,
come pure nelle industrie della
gomma, degli imballaggi, degli
adesivi e della gomma da masti-
care. Ilvaloredelmercatoèdicir-
ca 500 milioni di euro.
In relazione alla multa l’Eni in
una nota «ribadisce la propria
convinzionediavereagitonel ri-
spetto delle norme antitrust».
«Eni prende atto - prosegue la
nota - che laCommissionehari-
tenuto marginale e relativa a un
breve periodo di tempo
(2002-2005) lapartecipazionedi
Eni all'asserito cartello e si riser-
va di fare ricorso presso gli orga-
ni competenti una volta valuta-
te le motivazioni del provvedi-
mento».

I nostri alberghi
sono troppo cari
rispetto
agli standard offerti
dagli altri paesi

■ di Laura Matteucci
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Cambi in euro

1,4081 dollari -0,022
149,5500 yen -0,920
0,7919 sterline +0,002
1,5818 fra. svi. +0,004
7,4604 cor. danese -0,001
24,5130 cor. ceca -0,147
15,6466 cor. estone +0,000
8,2600 cor. norvegese -0,073
9,7268 cor. svedese -0,067
1,7658 dol. australiano -0,008
1,4912 dol. canadese -0,005
2,0839 dol. neozelandese -0,030
241,6500 fior. ungherese -1,180
3,3819 zloty pol. -0,015

Bot a 3 mesi 99,74 1,78
Bot a 6 mesi 98,95 1,89
Bot a 12 mesi 96,49 3,27

A
A2A 3495 1,81 1,82 1,34 -41,66 10389 1,77 3,12 0,0970 5654,89

Acea 19975 10,32 10,37 2,67 -27,35 402 10,07 14,43 0,6200 2196,95

Acegas-Aps 9623 4,97 4,93 -3,67 -24,80 6 4,73 6,98 0,3000 273,24

Acotel 134145 69,28 69,18 -0,06 -16,71 9 53,11 88,78 0,4000 288,90

Acq. Potab. 3162 1,63 1,64 -0,06 -52,40 74 1,61 3,43 0,1000 58,79

Acsm 2424 1,25 1,24 -2,28 -31,70 3 1,22 1,85 0,0550 58,68

Actelios 10580 5,46 5,43 3,19 -18,55 221 4,76 7,84 0,1500 369,80

Aedes 1072 0,55 0,55 -4,83 -83,77 1237 0,55 3,41 0,2500 56,35

Aeffe 2157 1,11 1,12 -2,53 -57,67 153 1,11 2,63 0,0200 119,60

Aem To 2970 1,53 1,54 -0,45 -40,22 489 1,45 2,59 0,0850 1131,39

Aerop. Firenze 33501 17,30 17,80 -1,06 -4,03 1 15,03 18,09 0,1800 156,32

Aicon 1084 0,56 0,56 -1,81 -73,70 482 0,56 2,13 - 61,00

Alerion 1078 0,56 0,57 3,62 -20,86 263 0,55 0,76 0,0050 222,82

Alitalia 862 0,45 0,45 - -43,72 0 0,23 0,79 0,0413 617,08

Alleanza 12439 6,42 6,39 -0,99 -27,03 1992 5,92 8,80 0,5000 5438,64

Amplifon 3470 1,79 1,77 -0,84 -48,65 758 1,49 3,57 0,0400 355,57

Anima 2748 1,42 1,42 -0,07 -34,31 456 1,04 2,16 0,1400 149,00

Ansaldo Sts 19198 9,91 9,87 -1,15 14,62 332 7,17 10,94 0,2000 991,50

Arena 93 0,05 0,05 -3,64 -62,71 1584 0,04 0,15 0,0413 38,78

Ascopiave 2658 1,37 1,37 -0,87 -18,32 46 1,36 1,82 0,0600 321,85

Astaldi 9044 4,67 4,55 -3,70 -9,39 160 4,02 6,11 0,1000 459,74

Atlantia 28568 14,75 14,89 3,00 -42,48 2997 14,45 25,65 0,3700 8435,03

Auto To-Mi 15186 7,84 7,87 2,30 -47,66 160 7,84 14,99 0,4000 690,18

Autogrill 15041 7,77 7,81 -1,66 -32,35 1462 7,04 11,57 0,3000 1976,18

Azimut H. 9048 4,67 4,59 -5,12 -47,43 1279 4,65 8,89 0,1500 667,35

B
B. Bilbao Viz. 20817 10,75 10,77 2,07 -36,12 0 10,25 16,83 - -

B. Carige 4544 2,35 2,33 1,35 -28,73 3121 2,02 3,29 0,0800 3789,73

B. Carige risp 4548 2,35 2,31 -1,75 -27,00 4 2,25 3,25 0,1000 411,70

B. Desio 9540 4,93 4,97 3,35 -30,70 59 4,80 7,11 0,1050 576,46

B. Desio r nc 8978 4,64 4,62 - -33,76 0 4,64 7,00 0,1260 61,22

B. Finnat 1339 0,69 0,69 0,04 -20,87 68 0,65 0,87 0,0200 251,00

B. Generali 7966 4,11 4,09 -0,73 -39,31 33 4,09 6,78 0,1800 457,94

B. Ifis 14443 7,46 7,39 - -16,71 6 7,31 10,52 0,3000 255,84

B. Intermobiliare 6709 3,46 3,50 -2,78 -51,28 56 3,46 7,11 0,4000 539,75

B. Italease 8624 4,45 4,39 -1,66 -53,05 1036 4,45 9,49 0,7800 750,07

B. Popolare 20201 10,43 10,40 -4,50 -30,85 6660 10,43 15,09 0,6000 6682,15

B. Profilo 1813 0,94 0,94 -4,23 -51,15 47 0,94 1,92 0,0800 119,27

B. Santander 21690 11,20 11,31 6,69 -23,20 0 10,05 14,59 0,1229 -

B. Sard. r nc 24838 12,83 12,93 0,83 -22,74 1 12,05 16,60 0,5600 84,66

B.P. Etruria e L. 10760 5,56 5,55 0,27 -39,32 138 5,56 9,16 0,3000 418,00

B.P. Intra 28111 14,52 14,54 0,24 28,83 13 9,54 14,90 0,1000 817,24

B.P. Milano 11302 5,84 5,72 -3,36 -36,39 3545 5,73 9,18 0,4000 2422,55

B.P. Spoleto 10444 5,39 5,31 -1,57 -41,79 0 5,39 9,27 0,3900 118,02

BasicNet 2645 1,37 1,38 -1,15 -34,48 128 1,33 2,29 0,0650 83,32

Bastogi 102 0,05 0,05 2,65 93,42 1954 0,02 0,13 - 35,76

BB Biotech 100725 52,02 52,00 -0,82 1,13 0 45,94 58,26 0,5439 -

Bco Popolare w10 399 0,21 0,20 -7,10 -68,77 702 0,20 0,66 - -

Beghelli 1138 0,59 0,59 0,96 -48,96 111 0,53 1,18 0,0200 117,50

Benetton 12450 6,43 6,42 -1,76 -46,28 729 6,33 11,97 0,4000 1174,63

Beni Stabili 1248 0,64 0,65 -0,28 -13,78 4546 0,59 0,78 0,0320 1234,50

Bialetti 966 0,50 0,49 -0,61 -69,75 0 0,48 1,65 - 37,42

Biesse 11712 6,05 5,99 -1,32 -53,37 93 6,05 14,78 0,4400 165,70

Boero 44341 22,90 22,90 - -10,55 0 21,20 29,50 0,4000 99,39

Bolzoni 4268 2,20 2,21 -0,67 -42,89 7 2,20 3,86 0,1200 57,29

Bon. Ferraresi 56849 29,36 29,05 -3,20 -17,34 3 28,02 39,44 0,1800 165,15

Brembo 13217 6,83 6,72 -3,01 -37,78 154 6,24 10,97 0,2800 455,87

Brioschi 543 0,28 0,28 -0,57 -42,22 254 0,27 0,49 0,0038 221,02

Bulgari 11916 6,15 6,14 -2,14 -35,36 1651 5,75 9,52 0,3200 1848,01

Buongiorno Spa 1301 0,67 0,67 0,63 -67,04 393 0,67 2,19 - 71,45

Buzzi Unicem 20379 10,53 10,42 -3,35 -43,91 1203 10,53 19,21 0,4200 1740,30

Buzzi Unicem r nc 13159 6,80 6,71 -2,99 -45,66 78 6,80 12,96 0,4440 276,68

C
C. Artigiano 4572 2,36 2,31 -0,22 -19,85 33 2,17 3,05 0,2130 672,39

C. Bergam. 45619 23,56 23,53 -5,46 -18,98 5 20,83 30,72 0,9000 1454,28

C. Valtellinese 11306 5,84 5,82 -0,82 -35,53 235 5,84 9,09 0,3400 1091,63

Cad It 10890 5,62 5,61 -3,14 -44,41 12 5,61 10,12 0,7000 50,50

Cairo Comm. 4459 2,30 2,31 -3,44 -46,19 16 2,20 4,32 4,0000 180,42

Caltagirone 7195 3,72 3,68 -3,56 -39,38 12 3,72 6,13 0,0800 446,37

Caltagirone Ed. 5867 3,03 3,01 -3,34 -31,94 42 3,03 4,45 0,2000 378,75

Cam-Fin. 976 0,50 0,50 -4,05 -61,02 296 0,50 1,33 0,1400 185,28

Campari 10998 5,68 5,81 1,95 -13,91 849 5,00 6,60 0,1100 1649,47

Cape Live 1108 0,57 0,56 -3,97 -36,42 27 0,57 0,90 - 29,07

Carraro 7511 3,88 3,88 -0,79 -43,50 81 3,55 6,87 0,1650 162,92

Cattolica Ass. 61786 31,91 32,14 -1,05 -8,04 40 26,48 35,14 1,5500 1643,75

Cdc 3030 1,56 1,54 -3,75 -55,95 6 1,56 3,89 0,5600 19,19

Cell Therapeutics 950 0,49 0,48 -1,10 -96,41 3492 0,48 13,67 - -

Cembre 7687 3,97 3,90 -1,91 -36,93 18 3,96 6,52 0,2600 67,49

Cementir Hold 6244 3,23 3,19 -4,89 -46,52 171 3,23 6,37 0,1200 513,16

Cent. Latte To 4045 2,09 2,12 4,95 -45,85 4 2,00 3,86 0,0500 20,89

Chl 461 0,24 0,24 -0,63 -56,16 336 0,23 0,54 - 33,28

Ciccolella 1979 1,02 1,00 -0,78 -65,30 144 1,00 3,02 0,0516 184,47

Cir 2327 1,20 1,19 -1,24 -52,68 2993 1,20 2,54 0,0500 950,99

Class 1389 0,72 0,72 -4,33 -49,30 290 0,72 1,43 0,0100 73,59

Cobra 5319 2,75 2,72 -3,10 -56,92 50 2,75 6,38 - 57,77

Cofide 996 0,51 0,51 -1,83 -52,64 1258 0,51 1,09 0,0150 369,89

Cr Valtel w09 2409 1,24 1,25 -0,16 -27,08 38 1,05 1,71 - -

Credem 11575 5,98 5,99 0,23 -36,94 207 5,35 9,48 0,3600 1688,98

Crespi 1205 0,62 0,61 -6,15 -35,96 35 0,59 0,97 0,0350 37,34

Csp 2080 1,07 1,08 0,56 -41,85 46 0,98 1,85 0,0600 35,72

D
D'Amico 3764 1,94 1,91 -1,24 -29,72 252 1,88 2,77 0,2334 291,50

Dada 17297 8,93 9,00 1,11 -45,44 20 8,40 16,37 - 144,80

Damiani 2902 1,50 1,48 -1,66 -59,62 59 1,43 3,71 - 123,82

Danieli 29176 15,07 14,99 -3,28 -28,55 142 14,65 27,36 0,0800 615,97

Danieli r nc 19655 10,15 9,88 -4,52 -35,97 299 9,22 17,38 0,1007 410,35

Data Service 3410 1,76 1,75 3,24 -60,69 77 1,48 4,48 0,5200 17,64

Datalogic 11736 6,06 6,09 -0,57 1,35 2 5,49 6,27 0,0700 354,24

De' Longhi 4515 2,33 2,32 -0,85 -38,18 14 2,33 3,85 0,0600 348,63

Dea Capital 2947 1,52 1,52 -1,87 -28,44 160 1,52 2,13 - 466,66

Diasorin 25582 13,21 13,23 -3,47 0,99 74 10,96 15,10 0,1000 726,66

Digital Bros 6144 3,17 3,35 11,15 -38,33 13 3,03 5,28 0,0800 44,77

Digital M. Techn. 29524 15,25 15,43 1,57 -56,17 53 14,24 34,79 - 172,38

Dmail Gr. 10502 5,42 5,67 2,18 -42,04 15 5,39 11,08 0,1000 41,49

Ducati 3174 1,64 1,65 -0,36 10,22 122 1,02 1,85 - 547,35

E
Ed. Espresso 2862 1,48 1,48 -1,79 -50,62 890 1,43 2,99 0,1700 604,84

Edison 2287 1,18 1,17 0,34 -44,84 4194 1,08 2,21 0,0500 6118,89

Edison r 2531 1,31 1,31 -1,06 -35,01 48 1,29 2,03 0,0800 144,54

Eems 3024 1,56 1,54 0,46 -60,92 66 1,53 4,00 - 66,39

El.En 40565 20,95 20,90 -3,24 -21,48 8 20,50 27,32 1,1000 101,07

Elica 3481 1,80 1,78 -3,11 -47,38 14 1,55 3,42 0,0482 113,85

Emak 7801 4,03 4,00 0,08 -22,44 8 4,03 5,26 0,2200 111,42

Enel 11391 5,88 5,90 0,19 -27,33 37772 5,43 8,20 0,4900 36390,64

Engineering I.I. 35124 18,14 18,04 -5,08 -33,63 13 18,13 27,33 0,5200 226,75

Eni 36175 18,68 18,44 -0,88 -25,33 35462 18,33 26,94 0,6500 74832,12

Enia 12599 6,51 6,51 -1,41 -44,20 61 6,24 11,66 0,2000 701,92

Erg 22300 11,52 11,48 -0,92 -11,94 494 9,77 15,68 0,4000 1731,24

Erg Renew 3505 1,81 1,79 -5,85 -39,16 106 1,81 2,98 0,0207 171,73

Ergo Previdenza 8429 4,35 4,36 -0,07 9,26 72 2,97 4,46 0,1740 391,77

Ergy Capital 994 0,51 0,51 -0,14 - 137 0,50 1,77 - 37,65

Ergy Capital w11 294 0,15 0,16 -0,68 - 262 0,10 0,54 - -

Esprinet 5702 2,94 2,92 -4,67 -64,47 151 2,94 8,29 0,1550 154,33

Eurofly 1054 0,54 0,52 -4,92 -73,53 144 0,54 2,06 - 15,50

Eurotech 6794 3,51 3,42 -4,06 -29,65 112 3,43 5,55 - 124,62

Eutelia 922 0,48 0,49 0,47 -86,03 127 0,45 3,41 - 31,15

Everel Group 364 0,19 0,19 2,49 -52,35 93 0,18 0,40 0,0516 18,37

Exprivia 1745 0,90 0,90 -2,83 -52,11 197 0,90 1,97 - 45,70

F
FastWeb 33650 17,38 17,18 0,35 -30,32 169 17,04 25,67 3,7700 1381,77

Fiat 17546 9,06 8,93 -4,77 -48,81 35597 9,06 17,70 0,4000 9897,95

Fiat priv 10193 5,26 5,17 -6,54 -63,98 510 5,26 14,61 0,4000 543,73

Fiat r nc 10040 5,18 5,15 -4,86 -64,68 689 5,18 14,68 0,5550 414,35

Fidia 8632 4,46 4,40 -4,18 -43,75 7 4,46 9,32 0,1400 22,84

Fiera Milano 11228 5,80 5,81 0,41 22,16 18 3,77 10,22 0,3000 196,54

Fil. Pollone 846 0,44 0,42 - -40,61 0 0,44 0,76 0,0500 4,65

Finarte C.Aste 504 0,26 0,26 1,40 -51,64 29 0,24 0,54 0,0362 13,04

Finmeccanica 30206 15,60 15,62 2,51 -28,51 2747 15,46 22,35 0,4100 6633,42

FMR Art'é 12199 6,30 6,30 -0,14 -21,29 1 6,15 8,00 0,2500 22,55

Fondiaria-Sai 31309 16,17 16,26 -1,69 -42,31 479 16,17 29,69 1,1000 2012,88

Fondiaria-Sai r nc 22362 11,55 11,64 -1,86 -40,30 77 11,55 19,88 1,1520 491,54

FullSix 4316 2,23 2,22 -1,03 -63,73 2 2,17 6,15 - 24,93

G
Gabetti Prop. S. 2790 1,44 1,45 2,11 -36,44 10 0,97 2,27 0,0700 75,65

Gasplus 12677 6,55 6,58 -1,13 -5,64 3 6,36 8,17 0,2400 294,02

Gefran 7536 3,89 3,90 -0,33 -24,92 5 3,88 5,18 0,2500 56,04

Gemina 1302 0,67 0,67 -5,89 -43,61 4828 0,61 1,20 0,1000 987,59

Gemina r nc 1549 0,80 0,80 -1,40 -27,93 1 0,60 1,11 0,0500 3,01

Generali 44650 23,06 23,07 -1,33 -24,84 6564 20,87 31,43 0,9000 32517,20

Geox 12998 6,71 6,64 -2,77 -50,65 554 6,29 13,60 0,2400 1739,76

Gewiss 7083 3,66 3,54 -3,51 -24,27 20 3,34 4,83 0,1000 438,96

Grandi Viaggi 1753 0,91 0,92 -2,28 -40,54 27 0,91 1,52 0,0300 40,75

Granitifiandre 11672 6,03 6,03 -0,08 -30,20 0 6,02 8,64 0,1500 222,21

Gruppo Coin 4726 2,44 2,44 1,54 -55,65 28 2,41 5,50 - 322,55

Guala Closures 8301 4,29 4,29 - -0,88 0 3,44 4,33 0,0880 289,91

H
Hera 3685 1,90 1,93 -0,72 -37,38 3594 1,90 3,04 0,0800 1965,30

I
I. Lombarda 318 0,16 0,16 0,74 28,58 482 0,10 0,17 - 674,10

Ifi priv 14816 7,65 7,65 -0,95 -66,72 365 7,65 22,99 0,6300 587,68

Ifil 6012 3,10 3,13 -0,98 -51,04 4111 3,10 6,34 0,1000 3224,89

Ifil r nc 4533 2,34 2,30 -3,76 -59,94 80 2,34 5,84 0,1207 87,51

Ima 26455 13,66 13,65 -1,79 -3,12 7 12,20 15,07 0,8500 465,91

Imm. Grande Dis. 3063 1,58 1,57 0,13 -23,57 272 1,58 2,52 0,0560 489,23

Immsi 1669 0,86 0,88 2,52 -33,53 2056 0,57 1,30 0,0300 295,87

Impregilo 5069 2,62 2,65 -1,92 -43,04 10670 2,51 4,60 0,0300 1053,63

Impregilo r nc 16458 8,50 8,50 - -9,96 8 7,18 9,68 0,0404 13,73

Indesit Comp. 13984 7,22 7,15 -3,64 -32,32 352 6,38 10,67 0,5090 820,64

Indesit r nc 12671 6,54 6,58 - -50,94 0 6,50 13,34 0,5270 3,35

Intek 1059 0,55 0,55 5,69 -21,82 1037 0,50 0,71 0,0250 190,24

Intek r nc 1502 0,78 0,78 - -23,95 0 0,78 1,09 0,0724 11,77

Interpump 8868 4,58 4,56 -1,19 -34,68 77 4,58 7,01 0,2000 351,98

Intesa Sanp. r nc 6188 3,20 3,20 -4,60 -34,52 5169 3,07 4,88 0,3910 2980,24

Intesa Sanpaolo 7253 3,75 3,83 -0,52 -29,13 93123 3,37 5,29 0,3800 44387,60

Inv e Sviluppo Med 1917 0,99 0,99 - - 100 0,94 1,15 - 50,21

Invest e Svil w09 28 0,01 0,01 -6,67 -58,87 0 0,01 0,04 - -

Invest. e Svil. 213 0,11 0,11 -2,79 -37,03 471 0,11 0,19 0,0362 26,70

Ipi Spa 3377 1,74 1,71 -2,67 -53,13 2 1,74 4,83 0,5000 71,13

Irce 3929 2,03 2,03 0,20 -22,97 14 2,02 2,82 0,0500 57,07

Isagro 6901 3,56 3,61 0,67 -27,94 41 2,10 6,28 0,3000 62,55

It Holding 641 0,33 0,33 0,12 -69,06 415 0,32 1,09 0,0258 81,34

It Way 8977 4,64 4,61 0,70 -36,59 0 4,41 7,36 0,1300 20,48

Italcementi 16576 8,56 8,33 -4,22 -40,74 1581 8,56 14,45 0,3600 1516,30

Italcementi r nc 12543 6,48 6,44 -2,38 -39,76 245 6,43 10,75 0,3900 682,98

Italmobiliare 70383 36,35 35,60 -3,81 -42,03 16 36,06 67,33 1,6000 806,34

Italmobiliare r nc 57488 29,69 29,82 -4,64 -38,39 39 25,60 48,19 1,6780 485,23

J
Juventus FC 1732 0,89 0,88 -2,61 -7,51 94 0,76 1,11 0,0120 180,31

K
Kaitech 524 0,27 0,26 -7,67 -28,60 78 0,23 0,39 - 24,18

Kme Group 1300 0,67 0,67 1,64 -54,62 173 0,64 1,48 0,0400 158,11

Kme Group rsp 1936 1,00 1,00 2,75 -33,73 2 0,97 1,51 0,1086 19,07

KME Group w09 210 0,11 0,11 - -58,75 0 0,11 0,26 - -

L
La Doria 2229 1,15 1,15 -2,46 -30,70 3 1,15 1,70 0,0444 35,68

Landi Renzo 7321 3,78 3,64 -5,35 63,75 745 2,28 4,88 0,0550 425,36

Lavorwash 3226 1,67 1,66 2,47 -2,74 1 1,31 1,85 0,0200 22,21

Lazio 812 0,42 0,43 -4,26 44,12 506 0,25 0,48 - 28,41

Lottomatica 35585 18,38 18,52 0,10 -25,14 726 17,87 25,01 0,8250 2796,35

Luxottica 30674 15,84 15,72 -2,44 -25,87 1413 13,60 21,37 0,4900 7335,59

M
Maffei 4126 2,13 2,13 -0,23 -18,35 1 2,12 2,78 0,1000 63,93

Maire Tecnimont 4663 2,41 2,36 -5,60 -32,79 884 2,41 4,62 0,0700 776,58

Management e C 1239 0,64 0,63 -4,51 -13,50 112 0,64 0,78 - 299,99

Marcolin 2823 1,46 1,45 -1,89 -21,74 9 1,45 1,86 0,0290 90,60

Mariella Burani 26004 13,43 13,42 -1,97 -28,21 102 13,43 18,71 0,1600 401,66

Marr 9646 4,98 5,00 0,22 -29,76 81 4,98 7,32 0,4000 331,43

Mediacontech 7155 3,69 3,64 0,36 -54,76 0 3,64 8,17 0,6000 34,30

Mediaset 8582 4,43 4,43 -1,01 -34,98 9074 3,97 6,82 0,4300 5235,20

Mediobanca 18232 9,42 9,49 -0,07 -33,06 3964 9,21 14,07 0,6500 7721,64

Mediolanum 6159 3,18 3,12 -2,60 -41,32 3273 2,43 5,42 0,1150 2322,44

Mediterr. Acque 5797 2,99 3,00 -0,63 -29,62 38 2,94 4,25 0,0600 229,59

Meliorbanca 5691 2,94 2,93 4,16 -17,23 441 2,46 3,57 0,1300 371,08

Mid Ind Cap w10 1158 0,60 0,60 - -39,35 0 0,47 0,99 - -

Mid Industry Cap 31583 16,31 16,85 - -25,86 0 16,31 22,00 0,2284 61,99

Milano Ass 5780 2,98 2,96 -4,58 -43,67 1309 2,92 5,30 0,3400 1350,33

Milano Ass r nc 5892 3,04 3,00 -4,43 -42,02 83 3,04 5,25 0,3600 93,54

Mirato 13291 6,86 6,90 -1,15 -17,80 2 6,62 8,40 0,4800 118,06

Mittel 6843 3,53 3,47 -3,04 -31,62 161 3,48 5,17 0,1500 249,16

MolMed 3497 1,81 1,78 -3,78 - 18 1,76 2,15 - 188,67

Mondadori 6663 3,44 3,39 -4,31 -38,61 515 3,38 5,79 0,3500 892,70

Mondo TV 8789 4,54 4,49 -0,88 -60,55 5 4,22 11,51 0,3500 19,99

Monrif 1170 0,60 0,60 -2,17 -33,01 18 0,43 0,90 0,0240 90,60

Monte Paschi Si 3313 1,71 1,75 0,57 -42,34 16246 1,64 2,97 0,2100 9398,50

Montefibre 705 0,36 0,37 1,16 -37,81 14 0,36 0,63 0,0300 47,35

Montefibre r nc 667 0,34 0,34 -2,86 -39,13 22 0,34 0,61 0,0440 8,96

MutuiOnline 7387 3,82 3,87 1,60 -11,57 2 3,15 4,78 0,0917 150,74

N
Nav. Montanari 5983 3,09 3,09 0,10 14,83 59 2,05 3,10 0,1100 379,63

Negri Bossi 1151 0,59 0,59 0,15 -26,80 150 0,38 0,82 0,0400 26,19

Negri Bossi w10 126 0,07 0,07 -1,07 -74,35 176 0,05 0,28 - -

Nice 5762 2,98 3,00 -1,28 -19,48 13 2,28 3,70 0,0682 345,22

O
Olidata 1086 0,56 0,56 0,50 -44,37 22 0,55 1,06 0,0440 19,07

Omnia Network 1144 0,59 0,58 -1,24 -71,65 64 0,59 2,10 - 15,32

P
Panariagroup I.C. 5429 2,80 2,81 0,68 -36,39 15 2,76 4,41 0,1500 127,18

Parmalat 3110 1,61 1,57 -5,12 -36,59 20319 1,45 2,53 0,0770 2678,46

Parmalat w15 1717 0,89 0,86 -3,56 -46,63 38 0,76 1,66 - -

Permasteelisa 21586 11,15 11,36 0,48 -19,91 66 10,64 14,92 0,3000 307,68

Piaggio 2972 1,53 1,52 -3,37 -34,12 1175 1,02 2,33 0,0600 607,92

Pininfarina 11757 6,07 5,95 -0,77 -55,50 8 5,20 14,80 0,3400 56,57

Pirelli & C r nc 736 0,38 0,38 -2,87 -37,65 212 0,37 0,62 0,0728 51,25

Pirelli & C R.E. 17202 8,88 8,81 -1,77 -65,35 489 8,88 27,43 2,0600 378,43

Pirelli & C. 780 0,40 0,40 -3,87 -31,38 34133 0,39 0,59 0,0160 2107,91

Poligr. Ed. 1123 0,58 0,57 -0,86 -47,89 6 0,47 1,11 0,2634 76,56

Poligrafica S.F. 23994 12,39 12,53 -0,25 -24,49 1 12,39 17,86 0,3615 14,80

Poltrona Frau 1977 1,02 1,01 - -52,49 43 1,01 2,15 0,0200 142,94

Premafin 2430 1,25 1,29 1,26 -35,64 242 1,12 1,95 0,0150 514,98

Premuda 2279 1,18 1,18 -4,84 -27,12 29 1,18 1,62 0,0600 165,68

Prima Ind. 26742 13,81 13,77 -0,28 -49,90 9 13,81 30,24 0,6500 88,39

Prysmian 26742 13,81 13,65 -1,07 -15,35 1285 12,46 18,60 0,4170 2493,29

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98

Ratti 674 0,35 0,35 -1,40 -33,04 105 0,35 0,52 0,0517 18,11

RCS Mediag. r nc 2138 1,10 1,08 -3,93 -50,58 18 1,09 2,23 0,1300 32,40

RCS Mediagroup 2722 1,41 1,41 -3,55 -52,32 793 1,26 2,95 0,1100 1030,13

RDB 5458 2,82 2,80 0,39 -10,25 1 1,98 3,14 0,1000 129,28

Recordati 8427 4,35 4,33 0,21 -30,13 803 4,02 6,31 0,2150 906,51

Reno De Medici 427 0,22 0,23 5,76 -61,49 875 0,21 0,58 0,0165 83,21

Reply 36727 18,97 19,00 -0,93 -11,28 10 17,87 23,94 0,3500 172,23

Retelit 803 0,41 0,41 -1,85 -58,14 167 0,38 1,16 - 66,14

Retelit w 08-11 386 0,20 0,20 - - 7 - 0,31 - -

Ricchetti 2720 1,41 1,39 0,07 -16,52 3 1,41 1,73 0,0300 75,24

Risanamento 1490 0,77 0,75 -11,03 -78,81 1025 0,77 3,63 0,1030 211,13

Roma A.S. 1368 0,71 0,71 -1,69 10,62 189 0,56 1,48 - 93,63

S
Sabaf 34400 17,77 17,43 -1,01 -20,72 3 15,99 22,62 0,7000 204,90

Sadi Serv.Ind. 2258 1,17 1,18 - -41,85 23 1,17 2,00 0,0125 108,09

Saes G. 22908 11,83 11,66 -1,48 -41,72 34 11,83 21,04 1,0000 180,68

Saes G. r nc 20705 10,69 10,47 -2,39 -38,89 18 10,37 17,51 1,0000 79,78

Safilo Group 1859 0,96 0,96 -2,53 -58,98 1712 0,96 2,34 0,0850 274,06

Saipem 40023 20,67 20,28 -3,24 -23,98 3807 20,44 30,44 0,4400 9120,87

Saipem r 42579 21,99 21,99 -4,02 -22,82 0 21,99 30,05 0,4700 3,29

Saras 5745 2,97 2,98 1,50 -26,41 1935 2,72 4,09 0,1700 2821,62

Sat 20621 10,65 10,65 -0,89 -14,87 10 9,06 12,51 0,1000 105,01

Save 13184 6,81 6,80 2,72 -36,76 11 6,67 12,05 0,4300 376,81

Schiapparelli 79 0,04 0,04 1,49 -13,43 1043 0,04 0,05 0,0155 24,76

Seat P. G. 133 0,07 0,07 -0,87 -74,50 104816 0,06 0,27 0,0070 563,96

Seat P. G. r 136 0,07 0,07 -1,42 -73,56 1056 0,07 0,27 0,0015 9,55

Sias 10134 5,23 5,15 -0,69 -49,18 302 5,21 10,30 0,3250 1190,73

Snai 5606 2,90 2,93 1,10 -44,08 225 2,87 5,18 0,0387 338,21

Snam Rete Gas 8266 4,27 4,30 0,68 -1,09 10387 3,94 4,64 0,2100 8352,07

Snia 666 0,34 0,35 1,77 -51,52 52 0,33 0,71 0,0487 48,67

Snia w10 28 0,01 0,01 2,80 -57,39 14 0,01 0,03 - -

Socotherm 5371 2,77 2,71 -2,97 -56,93 61 2,70 6,44 0,0500 106,94

Sogefi 4107 2,12 2,07 1,87 -50,56 97 2,02 4,68 1,4000 246,35

Sol 7135 3,69 3,75 1,49 -25,90 10 3,69 5,05 0,0810 334,23

Sole 24 Ore 5799 3,00 3,03 0,70 -46,87 40 3,00 5,64 0,1208 129,78

Sopaf 474 0,24 0,25 -0,40 -45,66 560 0,24 0,51 0,0620 103,32

Sorin 1390 0,72 0,72 -1,41 -46,31 359 0,71 1,36 - 337,66

Stefanel 1022 0,53 0,54 2,14 -53,59 881 0,32 1,14 0,0400 85,79

Stefanel r 6971 3,60 3,60 - -18,65 0 3,50 4,43 0,0750 0,36

STMicroelectr. 13782 7,12 7,16 1,96 -26,96 6323 6,33 9,74 0,0900 -

T
Tas 34169 17,65 17,53 -5,19 -15,73 0 15,47 24,46 1,1694 31,27

Telecom I. Media 196 0,10 0,10 1,10 -57,00 1883 0,08 0,24 0,1643 333,82

Telecom Ita Med. r nc 185 0,10 0,10 7,44 -56,45 75 0,08 0,22 0,1679 5,27

Telecom Italia 2035 1,05 1,05 -0,10 -50,02 129091 1,05 2,14 0,0800 14063,22

Telecom Italia r 1538 0,79 0,79 -1,75 -50,59 22591 0,79 1,61 0,0910 4787,75

Tenaris 25154 12,99 12,72 -3,29 -14,06 6454 12,16 23,62 0,2500 -

Terna 5015 2,59 2,59 -0,08 -7,14 16974 2,47 2,93 0,1510 5182,35

Tiscali 2205 1,14 1,11 -6,17 -37,65 12007 1,14 2,64 - 702,25

Tod's 69280 35,78 36,16 2,32 -25,63 87 30,11 48,11 1,2500 1090,61

Trevi 21768 11,24 11,00 -5,13 -7,37 293 8,96 17,45 0,1000 719,49

Trevisan Comet. 2664 1,38 1,36 -4,30 -57,86 65 1,28 3,33 0,0700 38,81

Txt e-solutions 13291 6,86 6,84 -0,16 -47,12 2 6,78 15,96 0,4000 18,01

U
UBI Banca 28905 14,93 15,11 -1,98 -20,18 3009 14,46 18,70 0,9500 9541,17

Uni Land 1723 0,89 0,88 0,25 -75,30 394 0,89 3,80 0,0010 112,49

Unicredito 5315 2,75 2,89 11,09 -51,03 376435 2,75 5,70 0,2600 36632,13

Unicredito r 7106 3,67 3,72 8,84 -37,00 110 3,50 5,88 0,2750 79,66

Unipol 2955 1,53 1,55 3,54 -24,32 3955 1,43 2,02 0,4161 2258,31

Unipol priv 2300 1,19 1,20 1,18 -34,23 5912 1,07 1,81 0,4213 1082,91

V
V.d. Ventaglio 558 0,29 0,29 -4,82 -42,43 278 0,28 0,51 0,0700 36,70

Vianini I. 4800 2,48 2,47 -1,32 -25,76 1 2,48 3,38 0,0400 74,63

Vianini L. 13416 6,93 6,85 -1,30 -37,92 0 6,92 11,16 0,1300 303,47

Vittoria 19719 10,18 10,19 -3,48 -15,30 2 9,23 14,21 0,1700 333,75

W
w Inv e Svil Med 11 87 0,05 0,05 -7,22 - 10 0,03 0,25 - -

Warr Intek 11 158 0,08 0,07 1,67 -33,41 2 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 7350 3,80 3,81 0,21 -18,85 16 3,80 5,02 0,2180 303,68

Zucchi 2891 1,49 1,49 -0,60 -54,76 7 1,49 3,30 0,0300 36,39

Zucchi r nc 4846 2,50 2,50 - -28,49 0 2,50 3,84 0,0300 8,58

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Piaggio Aero annuncia
l'ingresso nel proprio
azionariato del Gruppo
indiano Tata, che per effetto di
una serie di articolati accordi e
la sottoscrizione di un
importante aumento di
capitale, acquisisce un terzo del
capitale azionario di Piaggio
Aero Industries spa, divenendo
partner strategico della società.
Tata Limited - controllata al
100% da Tata Sons holding del
Gruppo Tata - acquisisce azioni
già emesse e sottoscrive un
aumento di capitale sociale

divenendo così uno dei tre
azionisti di riferimento di
Piaggio Aero Industries,
assieme alle famiglie Ferrari e
Di Mase e Mubadala
Development Company, la
società di investimenti
strategici del Governo di Abu
Dhabi entrata nel capitale nel
2006. Gli accordi prevedono
che Tata Limited designi tre dei
nove membri del Cda e uno
dei tre membri del Comitato
esecutivo di Piaggio Aero
Industries. La governance ed il
management della società
resteranno italiani garantendo
la continuità della gestione.

ECONOMIA & LAVORO

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

AzioniIn sintesi

ECONOMIA & LAVORO

Bot

La Borsa di Milano ha chiuso
sui valori della vigilia una
giornata di forti tensioni, con
numerose blue chips più volte
sospese per eccesso di ribasso
come Fiat e Parmalat. Il Mibtel
ha archiviato la sessione con
un lieve +0,05% a quota
19.512 punti, mentre
l'S&P/Mib e l'All Stars hanno
segnato rispettivamente +0,59
e -1,13 %. Gli scambi hanno
sfiorato i 4 miliardi di
controvalore; il titolo più
trattato della seduta è stato
Unicredit (oltre un miliardo di

controvalore) che ha chiuso
con un rimbalzo dell'11,09% a
quota 2,886 euro per azione.
Mediobanca ha limato lo
0,07%, Generali ha perso
l'1,33%, Mediolanum -2,6%,
Banco Popolare -4,5%, Intesa
Sanpaolo -0,52%. Giù Fiat che
ha chiuso sotto quota 8 euro
(8,83 e -4,77%). Contrastati gli
energetici con Eni a -0,88%,
Saipem -3,24%, Enel +0,19%,
A2A ha guadagnato l'1,34%.
Quasi invariata Telecom Italia,
in lieve flessione dello 0,1% a
1,051 euro. Finmeccanica
(+2,51%) ha proseguito il suo
buon momento.

Un 2008 positivo per
l'industria italiana costruttrice
di macchine utensili, robot e
automazione, andamento che
troverà conferma anche il
prossimo anno, nonostante la
crescita risulterà molto più
modesta.
È quanto emerge dai dati
elaborati dal Centro Studi di
Ucimu-Sistemi per produrre.
Secondo le previsioni, nel 2008
la produzione dell'industria
italiana di settore - quarto
produttore al mondo - crescerà
del 5,3% a circa 6,1 miliardi di

euro, con le esportazioni attese
in aumento del 6,2% a 3,29
miliardi.
Per il 2009 invece la
produzione è vista in crescita
dell'1,4% e raggiungerà il
valore di circa 6,2 miliardi, con
la componente export in
crescita del 2,1% a 3,36
miliardi. «Le previsioni - ha
affermato il presidente di
Ucimu, Giancarlo Losma -
indicano per il 2009 un certo
rallentamento dell'andamento
di settore che resterà
comunque soddisfacente,
dopo i record messi a segno nel
2007 e 2008».

Rimbalza Unicredit

La Sace, la società
per i servizi assicurativi
del commercio estero,
ha chiuso il bilancio del
primo semestre 2008
con un utile netto in
aumento del 41,5% a
211,2 milioni. «I risultati
conseguiti a livello di
gruppo - sottolinea una
nota - sono superiori alle
aspettative del piano
industriale 2008-2010.

La banca svizzera
Ubs, duramente colpita
dalla crisi dei mutui,
pensa di eliminare 1.900
posti di lavoro
nell'investment banking.
Lo rivela l'agenzia
Bloomberg, secondo la
quale la decisione
dovrebbe essere
annunciata. Si tratta del
10% del totale del
personale
dell'investment banking,
Ubs ha gia tagliato
7.000 posti dal 2007

Le segreterie
nazionali di Slc-Cgil,
Fistel-Cisl, Uilcom-Uil
e il Coordinamento
nazionale delle Rsu,
hanno avviato le
procedure per sciopero
nazionale dei dipendenti
di H3G «in relazione alla
riorganizzazione e ai 450
esuberi annunciati
dall'amministratore
delegato, Novari».

Morgan Stanley non
ha mai avuto contatti
con il fondo libico Lia e
non ha ricevuto alcun
mandato come advisor
per il possibile
investimento in Telecom
Italia. È quanto spiega
una nota della banca
d'affari statunitense in
merito ad alcune
indiscrezioni di stampa

La scarsa fiducia
degli spagnoli
nell'economia si riflette
pesantemente sulla
vendita di automobili:
dopo il calo storico di
agosto (-43%), anche a
settembre il mercato ha
registrato un forte calo,
del -32,2% rispetto allo
stesso mese dell'anno
scorso. Nel mese
appena trascorso sono
state immatricolate
65.593 unità rispetto alle
96.754 del settembre
2007. Si tratta del
risultato peggiore dal
1996. Brutte notizie
arrivano anche sul fronte
della produzione: la
Seat, storica fabbrica di
auto spagnola della
Volkswagen, ha deciso
di ridurre la produzione
di 21.000 unità.

Il Gruppo Cartiera
Lucchese ha acquisito
un nuovo stabilimento in
Francia, nella regione
della Lorena. Lo
stabilimento, di
proprietà di Novacare
s.a., ha una capacità
produttiva di 46.000
t/anno di carta tissue a
partire dai maceri.
L'accordo prevede
l'assunzione da parte di
Novatissue sas degli
attuali 229 dipendenti di
Novacare, oltre al
passaggio di proprietà
di tutti i marchi dei
prodotti tissue.

Arriva l’indiana Tata
Piaggio Aereo

Cresce la produzione
Robot
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BRUTTISSIMA e vincente. E la Roma che ie-

ri sera a Bordeaux si è presa tre punti fonda-

mentali per il suo cammino in Champions Le-

ague. Un successo per 3 a 1, arrivato dopo

una gara di grandissi-

ma sofferenza, in cui

per oltre un’ora i gial-

lorossi erano stati in

balia della squadra di Laurent
Blanc. Poi Carlos Henrique e Julio
Baptista hanno sparigliato le carte.
Il primo, difensore brasiliano del
Bordeaux, si è fatto scioccamente
espellere alla fine del primo tempo.
Baptista invece, entrato nella ripre-
sa, ha siglato con una splendida
doppietta la vittoria.
La Roma, che all’ultimo minuto ha
recuperato l'acciaccato De Rossi
(bottaallacaviglia),partemale.Len-
taetroppolunga, lasquadradiSpal-
lettisoffreilpressingfranceseerima-
ne rintanata nella sua metà campo.
Il Bordeaux così prende coraggio, e

al18’ trova ilvantaggiocon l’exmi-
lanista Gourcuff, a cui l’immobile
difesa giallorossa permette di stop-
pare palla e tirare in totale libertà
dal limite, infilandonell’angoloalla
sinistra di Doni. La Roma a centro-
campo non morde e dietro soffre,
mentre Vucinic litiga con il pallone
eMenezgiraavuoto.Spalletti sisgo-
la. La timida replica è tutta in due
punizioni, prima di Aquiliani e poi
diRiise: insidioseenulladipiù.Afa-
re la partita è sempre il Bordeaux,
che nel finale di tempo si complica
la vita. Colpa di Henrique, che nell'
area giallorossa tira una gomitata a
Perrotta: non lo prende, ma l’arbi-
trospagnoloMallencoèaduepassi,
e lo espelle. Anche indieci i francesi
controllano la gara: Wendell sfiora
il raddoppio di testa. Nella ripresa
Spalletti inserisce Julio Baptista al
posto di Menez. La Roma però non
combina nulla, e rimedia cartellini
inserie per ilnervosismo. Il tecnico,
sconsolato,mettedentrounaltroat-
taccante, Okaka, per Aquilani. Pas-
sa qualche secondo, e i giallorossi
pareggiano. Su angolo di De Rossi,
Valverde esce a vuoto e Vucinic in-
saccadi testa, festeggiandomigliore
il suo 25˚ compleanno. Il Bordeaux
avvertelapaura,ecrollad’improvvi-
so. La Roma ne approfitta subito
con Julio Baptista, che al 25’ calcia
una perfetta punizione dal limite.

La palla si infila nel sette, e anche il
brasiliano, come Vucinic, celebra il
genetliaco (27 anni). Nella difesa
francese si aprono praterie. Okaka
potrebbe approfittarne ma spreca.
NonsbagliaBaptista, chesuassistdi
Taddei infila nella porta vuota. E
scaccia i fantasmi.
GruppoA:Cluj-Chelsea0-0;Borde-
aux-Roma 1-3.
Classifica: Chelsea e Cluj 4; Roma
3; Bordeaux 0.

LA FEBBRE derby ha messo k.o. l'Inter. Tre

giorni dopo la sconfitta subita contro il Milan, i

nerazzurri si vedono imporre l’1-1 dal Werder

Brema nel secondo impegno di Champions,

confermando di ave-

re problemi sia nel

pacchetto arretrato

che in fase di realiz-

zazione, con la rete di Pizarro
che ha risposto nella ripresa al
pallonetto vincente di Maicon,
che aveva illuso il pubblico di
San Siro. Mourinho (sul cui in-
gaggio la società ha smentito le
cifre fornite martedì dal porto-
ghese)hasceltodicambiaremez-
za squadra, schierando dal pri-
mo minuto Cordoba, Muntari,
Stankovic, Adriano e Balotelli ri-
spetto all’undici iniziale che ave-
va giocato il derby, ma il bel gio-
co e l’incisività si sono viste solo
nei primi venti minuti. Una bel-
la sforbiciata di Ibra su cross di
Ibra era il primo segnale offensi-
vodell’Inter, lostesso Ibrasi ripe-
tevapocodopoeaqualche istan-
te dal quarto d’ora l’attivismo
della squadra di Mourinho veni-
va premiato dalla rete di Mai-
con,chesi incuneava inareae in-
dovinava il pallonetto giusto
che non dava scampo al portiere
Wiese. A metà del tempo Mate-
razzi, con problemi muscolari,
veniva sostituito da Burdisso. La
difesa sembrava sbandare per

qualche minuto, ma l’Inter non
correvagrossi rischi, ancheseral-
lentava l’azione offensiva, facen-
do un possesso palla continuo
ma sterile, come era successo per
larga parte del secondo tempo
contro il Milan. Prima dell’inter-
vallo la partita si ravvivava, con
Prodl che al 40’ operava un cross
basso sul quale si avventava Pi-
zarro, centrando un clamoroso
palo, mentre quattro minuti più
tardi Wiese con un mezzo mira-
colonegavail2-0aBalotelli.L’In-
ter poco spettacolare del primo
tempo diventava però assoluta-
mente rinunciataria nella ripre-
sa, con un Ibrahimovic visibil-
mente stanco e il centrocampo
che non riusciva a rifornire il tri-
dente. Il Werder pareggiava con
merito al 17’ grazie a Claudio Pi-
zarro,quellocheallavigiliaMou-
rinho aveva definito un «buon
giocatore,manondaInter».L’In-
ter si scuoteva, gli ingressi di
CruzeQuaresmaaggiungevape-
ricolosità negli ultimi sedici me-
tri, ma il finale generoso non re-
galavail successo,malgradoi ten-
tativi di Ibra e il palo a dire di no
all’ultima occasione di Maicon
Gruppo B: Inter-Werder 1-1;
Anorthosis-Panathinaikos 3-1.
Classifica: Inter e Anorthosis 4;
Werder 2; Panathinaikos 0.

IL CASO Il ritorno del texano fa discutere. I francesi: «Ricontrolliamo le urine del ‘99, c’era Epo...». Lui vuole anche il Giro

Amarcord Armstrong, come è lunga la strada del ritorno

I fischi dividono Firenze e fanno discute-
re. Andrea Della Valle è stato chiaro: «Questa
Fiorentina non li merita». Mai prima dell’altra
sera la squadra di Cesare Prandelli era stata
contestata da una parte del pubblico. Non è
quello delle curve che l'ha sempre sostenu-
ta. Bensì quello in particolare dei settori mara-
tona e tribuna che non ha mancato, al termi-
ne della partita, di esternare il proprio malcon-

tento verso una squadra che dopo tre brillan-
ti stagioni e nonostante una campagna-ac-
quisti da quasi 50 milioni di euro appare invo-
luta nel gioco, nella forma e nello spirito. E lo
stesso allenatore per la prima volta da quan-
do siede sulla panchina viola appare di diffi-
coltà. Comunque sia la Fiorentina non merita
di essere fischiata: l'ha detto a fine gara Pran-
delli convinto intanto di aver ritrovato nel

gruppo compattezza e unione d'intenti dopo le divi-
sioni denunciate la scorsa settimana. Andrea Della
Valle ha rinviato di qualche ora la partenza per le Mar-
che per stare vicino all'allenatore e ai giocatori già in
campo stamani per preparare la trasferta di campio-
nato con il Chievo. «Sono molto amareggiato per i fi-
schi, questa Fiorentina non se li merita» ha confidato
il presidente viola ribadendo poi tutta la sua fiducia
nei confronti del tecnico e di tutta la squadra.

■ di Marco Bucciantini

Il 31 dicembre diun annodi grazia,
unodei sette,nonfadifferenza,Lan-
ceArmstrong ricevetteunatelefona-
ta.Dall’altra parte c’era David Mil-
lar. I due fanno lo stesso mestiere,
sonoamici ehanno lavita spaccata
a metà, prima e dopo. Lo spartiac-
que è in cima a vette dolorose: per
Armstrong fu il cancro, per Millar
una confessione, quando disse al
mondo - ai giudici - che si dopava, e
perse tutto, titoli, soldi, squadra. E
guadagnòdipiù: la stimadella gen-
te, più rara di un mondiale vinto a
cronometro. La sera di San Silvestro
al telefono lo scozzese era ubriaco e
voleva rallegrarsi con l’altroper l’ar-
rivo dell’anno nuovo. Armstrong
aveva lavocestancae ilpigiamaad-
dosso: era stato cinque ore in bici-
cletta ad allenarsi per le strade
d’America, il giorno della festa. La
racconta lui, ci sipuòcredere: lapas-
sione, la testardaggine, l’amore per

il lavoro di ciclista. Sono altre le vi-
cende del suo passato che non con-
vincono, raccontate male.
Lance ha vinto sette Tour de Fran-
ce, dopo. E prima un campionato
del mondo. Si è fatto posto nel can-
tucciodeigrandimaècomesesi fos-
se invitato. Infatti torna, e dice che
vuole l’ottavo Tour ma in verità cer-
ca la vittoria che non può cogliere:
la condivisione. L’amore, addirittu-
ra: essere rammentato dagli appas-
sionati con la voce emozionata che
siusaperricordareCoppi,perpoiag-
giungere «forse Merckx era più for-
te». Armstrong vuole togliere i
«ma...» dal suo curriculum. Nessu-
na strada porta là, nessuna salita
arriva lassù. Ha avuto la sfortuna o
la fortuna di vincere quando nel ci-

clismononcredevaormaipiùnessu-
no: una bella storia nasconde sem-
pre altro, e un’impresa nasce dalle
vene e non solo dai “garun”. Arm-
strong ha alimentato questo sospet-
to, ci ha giocato, invece di spiegare.
Trasformando la questione in una
guerrafra lui e laFrancia.Argomen-
ti per nutrire i rancori sono offerti
ogni giorno. Ieri si è fatta avanti
l’agenzia francese antidoping
(Afld): ha proposto al texano di far
analizzare i campioni prelevati al
Tour de France del 1999, il primo
dellacollezione,«permettere fineal-
le voci che lo riguardano». Nel
2005 il laboratorio di Chate-
nay-Malabry analizzò campioni di
urine e trovò tracce di Epo: erano le
provette dei vincitori di tappa e dei

leaders delle varie classifiche del
Tour ‘99. L’Equipe sollevò il caso,
attribuendoleadArmstrong,specifi-
cando le tappe in questione. «La
menzogna», titolarono i francesi,
sopra la foto del ciclista in maglia
gialla. «Mi odiano e m’invidiano»,
rispose lui.«Lecondizionidi conser-
vazionedi questi campioni - è l’Afdl
- permetteno di realizzare l’analisi
sulla eventuale presenza di Epo».
Per invogliarlo, i francesi ricordano
che per legge Armstrong non rischia
più nulla: la prescrizione salverebbe
perfino i trionfi sportivi. Ma sopra
questidubbiArmstrongvuolmetter-
ci un altro Tour. Al solo pensiero il
patron della “Grande Boucle”, Jean
Marie Leblanc, risponde come lo
scrivano Bartleby: «Preferirei di

no».Per smentirlo il texanohames-
so lì che potrebbe fare la gamba al
Giro d’Italia, che non ha mai corso.
Dalle nostre parti si è meno sottili e
d’altra parte i francesi fanno i conti
con il loro sciovinismo: commossi
con Armstrong quando era una sto-
ria umana, il Tour dopo il cancro.
Sospettosi quando divenne un fatto
statistico (cinque vittorie, come i
grandi). Insopportabili quando il
“Tour de France” si trasformò nel
“Tour de Lance”.
Lui ha sempre cercato di rendere in-
dimenticabile ciò che faceva. Come
quelleduevolte lontane, checi colpi-
vanonegli affetti nostri, italiani: un
gesto umano, e ci fece piangere
quando arrivò sul traguardo di Li-
moges, nel 1995, indicando il cielo,

l’amico Fabio Casartelli, morto tre
giorni prima nella discesa del Por-
tet-d’Aspet. O un regalo sfacciato e
rivendicato, a Pantani, sul Mont
Ventoux,nel suomodo texanoe su-
perbamente bonario. Il romagnolo
ne fucosì indispettitocheversoMor-
zine provò a fargli perdere il Tour, il
secondodella collezione. Nel mezzo
fra questi due momenti, la malat-
tia. Che lo rese imbattibile, diverso
e comunque superiore: il cancro che
lo aggredesce, respinto, trasformato
in forza. Eroico. Diventa testimo-
nial,della lottaal cancroedi sestes-
so. Vincere è la promozione più per-
vasiva, è il copione del film. Ameri-
canizza la stagione del ciclismo: un
solo colpo, un mese l’anno, il Tour.
Adesso ci riprova, a 37 anni, «peso
76chili, due inpiùdi quandovince-
vo. Sono già in forma». Ma ormai è
una corsa contronatura e a questa
sfida manca la sceneggiatura, i bo-
schi pirenaici, le brulle vette alpine.
E manca lo striscione d’arrivo.

Maicon festeggia dopo il gol al Werder Brema Foto di Luca Bruno/Ap L’esultanza di Mirko Vucinic a Bordeaux Foto di Bob Edme/Ap

Calcio 20,45 Sky Calcio 1

In breve

Tennis 17,00 Eurosport

Firenze, la società contro i fischi della tribuna. Della Valle: «Molto amareggiato, la Fiorentina non li merita»

Inter-Werder
Maicon illude
Pizarro gela
Champions, pari a San Siro
Nerazzurri avanti adagio

Bordeaux-Roma
Impresa francese
dei giallorossi
Vucinic e doppietta di Baptista
Rimonta nel secondo tempo

«Zurigo ricorda le vittime del fascismo.
Abbiati bastardo»: questo striscione è
stato esposto all’esterno dello stadio
“Letzigrund” di Zurigo, dove il Milan si è
allenato in vista della gara di oggi in Coppa
Uefa: sono stati due giovani incappucciati
ad esporlo, poi è stato rimosso da addetti

■ 08.30 Eurosport
Olympic Magazine
■ 09.00 Eurosport
Snooker Master
■ 09.30 Sky Sport 2
Fia Gt Championship
■ 11.00 Sky Sport 1
Rai Sport Notizie
■ 12.00 Sky Sport 1
Uefa Champions League
■ 14.00 Sky Sport 2
Basket Ncaa
■ 17.00 Eurosport
Tennis Wta Stoccarda

■ 17.50 La 7
Uefa Kaunas-Samp
■ 19.30 Sky Sport 1
Numeri Champions
■ 20.45 Sky Calcio 1
Uefa Udinese-Borussia
■ 22.35 Sky Sport 2
Basket Speciale Siena
■ 23.20 Eurosport
Dragon Gold Cup
■ 23.35 Eurosport
Yacht Club
■ 01.30 Raidue
Reparto corse
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Calcio/Uefa
Stasera Zurigo-Milan
● Stasera le gare di ritorno

del primo turno di Coppa
Uefa: Kaunas-Sampdoria
(and. 0-5) ore 18;
Zurigo-Milan (1-3) 20.15;
Udinese-Borussia Dortmund
(2-0) 20.45; Benfica-Napoli
(2-3) 21.15.

Calcio
● Lazio ok in Coppa Italia

Risultati dei sedicesimi di
finale di Coppa Italia giocati
ieri: Lazio-Atalanta 2-0 (gol
di Ledesma e Pandev),
Torino-Livorno 3-2 dts
(Corini, Diamanti, Zanetti),
Bologna-Ascoli 1-0 (Coelho).
Oggi Genoa-Ravenna.

Calcio/Violenza
● Ultrà identificato

È stato riconosciuto in
tribunale come aggressore
di un tifoso della Reggina
Fabio Testadiferro, ultrà
romanista accusato di aver
accoltellato il 20 settembre
scorso Claudio Morabito, fan
amaranto, prima dell'inizio di
campionato Roma -
Reggina. Testadiferro è
accusato di lesioni, porto e
detenzione di coltelli. Dopo il
fermo furono trovate quattro
lame nella sella del suo
scooter ed altrettante nella
sua abitazione. L'altro
aggressore non è stato
identificato.

Calcio/Stefano Tacconi
● Morta l’ex moglie

La ex moglie di Stefano
Tacconi, ex portiere della
Juventus e della nazionale, è
stata trovata morta nella sua
abitazione di Spoleto.
L’allarme lo hanno dato i
familiari di Paola Vincenzoni,
che aveva 48 anni.
Sarebbero state riscontrate
contusioni alla testa che gli
investigatori ritengono
possano essere state
provocate da una caduta
accidentale in casa.

Basket/Ricorsi
● Decisione rinviata

Slitta la decisione della
Camera di conciliazione e
arbitrato del Coni sui ricorsi
di Napoli e Capo d'Orlando
contro l'esclusione dal
campionato di basket di
serie A per irregolarità
amministrative. Il collegio
arbitrale è ancora chiuso in
camera di consiglio.

■ di Massimo De Marzi / Milano

LO SPORT

■ di Luca De Carolis / Bordeaux
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Monicelli sotto accusa in tribunale per colpa di un francobollo rosa

S

Dalla Francia alla Russia
tutti i film del concorso
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CINEMA     Presentato tutto il

menu della terza edizione del

Festival internazionale del film

di Roma. "Tappeto meno ros-

so" in favore del cinema euro-

peo e soprattutto di quello ita-

liano: sei film in concorso su 21

che "invadono" le altre sezioni

“ di Gabriella Gallozzi

T
appeto rosso meno rosso. Vuoi vedere che
saràquesto il tormentonedelFestivaldiRoma
dell’era Rondi? La definizione, lanciata ieri da
Piera Detassis, alla testa della sezione Antepri-
ma, nel corso della conferenza stampa-mon-
stre della kermesse capitolina (dal 22 al 31 ot-
tobre), è già frutto di «analisi», «approfondi-
menti» e «riflessioni» da parte di media e ad-
detti ai lavori. Dipenderà dal colore del sinda-

co Alemanno o dai pochi film Usa con conse-
guente mancanza di «star» da passerella? Agli
spettatori l’arduasentenza. Intantoquelloche
vienefuori,snocciolandoilprogramma,èuna
forte presenza europea e una ancor più forte
presenzadicinemaitaliano.Anzi, cosìmassic-
cia (21 filmnellevarie sezioni, tracui6 incon-
corso) che le scorse «polemiche» veneziane
sui troppi italiani del concorso fanno sorride-
re. Suddivisi tra Anteprima e Cinema 2008 si
«affronteranno» Un gioco da ragazze di Mat-
teo Rovere, il Passato è una terra straniera di
Daniele Vicari, Resolution 819 di Giacomo
Battiato, Galantuomini di Edoardo Win-
speare,Parlamidime,esordiodiBrandoDeSi-
ca e L’uomo che ama di Maria Sole Tognazzi
che, preceduto da un piccolo evento musicale
diCarmenConsoli, aprirà il Festival.Mentrea
chiuderlo sarà L’ultimo Pulcinella di Maurizio
Scaparro con Massimo Ranieri. Troppa Italia,
come in principio auspicò il sindaco Aleman-
no? «Non c’è mai stata l’idea di italianità - ri-
batte il patron Rondi -. Io ho sempre visto il
cinema italiano come la mia missione ma in
un Festival internazionale non intendo mai
privilegiare una nazionalità rispetto ad un’al-
tra. Averli, però, è una cosa che mi ha rallegra-

to molto, ma non c’è stata nessuna pressione
perché questo avvenisse».Mentre ancora bru-
cia la «perdita» del Bush di Oliver Stone (ma
anche lì Rondi taglia corto dicendo che i pro-
duttori hanno preferito il festival di Londra) il
Festival 2008 si profila, dunque, dal carattere
piuttosto autarchico. E con pellicole in cui il
potere è donna, come spiega ancora la Detas-
sis (a cominciare da quello della Tognazzi in
cui è un uomo a patire d’amore). Spazio, poi,
alle grandi famiglie del nostro cinema: Rossel-
lini (ci sarà il terzo episodio di Gill in cui rac-
conta la sua malattia), Manfredi, Vanzina
(con l’omaggio al papà Steno), De Sica (col

film di Brando figlio di Christian) e Tognazzi.
Di ognuna Rondi ricorda di aver tenuto a bat-
tesimoocresimatoquestooquel figlio. Siamo
in famiglia, dunque. Ma sarà anche l’Europa
ad avere più spazio del solito. La Germania
godràpersinodiunagiornataa tema(24otto-
bre), tutta dedicata al terrorismo degli anni
Settanta con l’atteso film sulla Baader-Mein-
hof, ma anche Schattenwelt di Connie Wal-
ter, dedicato anche questo alla storia di un ex
terrorista della Raf. A seguire i due film, il
dibattito.Sullastoria italiana, invece,ariprova
dell’ariachetira, ildibattitosarà incentratosul
Sanguedeivinti, il filmdiMicheleSoavi tratto
da Giampaolo Pansa. C’è poi tutta una voce
del Festival dedicata al «sociale», a cominciare
da Huit, film collettivo sulla povertà nel mon-
do realizzato per l’Onu, passando per Si può
fare di Guido Manfredonia sulla riforma Basa-
glia, per finire con All Human Rights For All,
una serie di corti dedicati ai 30 articoli della
Dichiarazione dei diritti dell’uomo. Siamo nel
territorio del politicamente corretto, insom-
ma. Vedremo se tra tanti film italiani ce ne
sarà qualcuno in grado di dar «fastidio al
manovratore».

“ di Toni Jop

«F acciamo così, che quando vado in
tribunale vieni anche tu a vedere
da vicino»: ok Mario, ci vediamo

in tribunale. Riattacco, stralunato. Mario sta
per Monicelli; gli dia fastidio o di più sentirse-
lo dire, ma è un dio sbrigativo venuto in terra
a mostrarci la meravigliosa innocenza del
cinema. Lo vogliono in tribunale, deve difen-
dersi: un giudice ha detto che ci sono gli estre-
mi per andare in aula. Ma che cosa ha combi-
nato questo mattacchione irriverente di 92
anni? A quanto pare avrebbe offeso la
memoria di un nostro poco amato presidente
della Repubblica che si chiamava Giovanni
Gronchi.Bisognaavereunacertaetàper sape-

re chi è e a quali fatti ha legato il suo settenna-
to al Quirinale. Per esempio, sua è la responsa-
bilità di aver consentito che il ministero degli
Interni finisse nelle mani di quel Tambroni
chemacchiò lepiazzed’Italiacol sanguediun
saccodibravagente.Di lui,Monicellihadetto
inrecenti intervistechesi trattavadiunperso-
naggio corrotto legato ad almeno un paio di
operazioni storicamente poco chiare e co-
munquedinaturaspeculativa.Ladismissione
di una ottantina di sale cinematografiche da
partedelloStatoe lacelebre -per i collezionisti
-avventuradelprincipedeifrancobolli italiani
e forse del mondo intero, il «Gronchi Rosa».
Prezioso in virtù di un «errore» tipografico
che, per un numero finitissimo di copie, co-
lorò di rosa i bordi del Perù e trasformò un

centimetro quadrato di carta dello Stato in un
gioiello. Secondo Monicelli, Gronchi non era
così ingenuo da non sapere, anzi. A suo tem-

po, la figlia del presidente, Maria Cecilia, spor-
se querela, ora - questa è la notizia - il gup di
Roma, Orlando Villoni, ha disposto che se ne
discuta in aula. Diffamazione. Preoccupato?
«E perché?», ma...viene spontaneo, «E allora?
Accetto, se dici che devo andare in tribunale,
ci vado. Mi difenderò», ma dicevi delle cose
pesanti, no? «Benissimo, non ritratto, ci man-
cherebbealtro», tuttobene,macheglidicevia
Gronchi, tantoper ricordare...«Cheha imbro-
gliato, che ha truffato, con la vendita delle ot-
tanta sale cinematografiche e ha fatto tanti al-
tri imbrogli». Senti Mario, ti chiederanno di
dimostrare le accuse, di produrre
testimonianze...«Vedremo.Nonc’èstatogior-
nale di allora che non abbia parlato in questi
termini di queste cose, di questi fatti, chi più

STRANO MA VERO   Il Gup di Roma rinvia a giudizio il grande regista per diffamazione nei confronti del presidente Gronchi

“ di Alberto Crespi

L acosapiù impressionante,nella
ciccionissimacartella stampache
presenta il FestivaldiRoma- l’erede

dellaveltroniana«Festa» - è l’elencodegli
sponsor.Ègraziea loro, se lacartellaègrossa
comeunaguidadel telefono.Ora, la
domandaè:di fronteauncarnetdimecenati
chevannodallePoste Italianealla famosa
rivistadi cinema&culturaTopolino , quale
giuntacomunale, anchediultra-destra,
avrebbeabbandonatounatortacosì
nutriente? Il veromotivopercui laFesta -
pardon, il Festival - si faèquesto,parliamoci
chiaro: epazienzase il sindacoAlemannoè
assaimenocinefilodel suopredecessoreal
puntodascriverenel suomessaggiodi
saluto, inossequioall’autarchiadella lingua,
«colossal»anziché«kolossal».Lavera trovata
è la ragionesociale: «Festival Internazionale
delFilm», cheperchinonfrequenta l’alta
societàcinematografica riprende
nientemenocheCannes, il cuinome
ufficialeèappunto«Festival Internationaldu
Film».Saràunmododiprendere
orgogliosamente ledistanzedaVenezia?
Certoèunmododi far tenerezza,perché
vederegliufficidellaFesta -pardon,del
Festival - ancoraospitatinei container
accantoall’Auditorium, sotto il cavalcaviadi
corsoFrancia, stringe il cuore.Comunque,
questaFesta/Festivaldi sfollatiha ieri
presentatounprogrammacomeal solito
quantitativamente ricchissimo,pienodi
sezionie sotto-sezioni, conaspettipoco
comprensibili (il concorso«Cinema2008»e
le«Anteprime»sonoonola stessacosa?) e
titoliquantomaiappetitosi (moltideiquali
sononel contenitore«Extra»: il
documentario sullavitadiBobMarleyè fin
d’ora incimaainostripensieri).Comegià
primadiVenezia, ilnostro sloganè:
vedremo.Vedremoi film,poiparleremo.Ma
unsospettoè,giàoggi, insopprimibile:
GianluigiRondipotrebbeavercombinato
unoscherzettonondapocoal suoamico
MarcoMuller,direttorediVenezia. I film
italianidiRomapotrebbero rivelarsi assaipiù
curiosidei filmitalianidiVenezia. In
concorsosivedrannoGalantuominidi
EdoardoWinspeare,Ungiocoda ragazzedi
MatteoRovere,ParlamidimediBrandoDe
Sica, Il passato èuna terra stranieradiDaniele
Vicari,Resolution819diGiacomoBattiato,
L’uomocheamadiMariaSoleTognazzi. Sei
titoli: sicuramente troppi,masullacarta
interessanti, e iparagoni saranno inevitabili
vistochealcunidi loroerano inpredicatoper
ilLido.Epoiché i4 filmitaliani inconcorsoa
Venezia (Ozpetek,Avati,Bechis,Corsicato)
nonhannocerto riscritto la storiadel
cinema, il rischiocheRomasiprendauna
rivincitaèpiuttostoconsistente.Ma,come

La NON BASTA L’ASPETTATIVA: GRANBASSI
DEVE SCEGLIERE FRA L’ARMA E SANTORO

Vicari, Brando De Sica
Matteo Rovere
Winspeare e tanti altri
italiani. Una giornata
tedesca con dibattito
Un film figlio di Pansa

Il regista aveva detto
del presidente che era
corrotto. Lui conferma
«Mi difenderò in aula
non ritratto niente
Ci mancherebbe»

Sugli italiani
c’è partita
contro Venezia
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Una scena di "Galantuomini" di Edoardo Winspeare in concorso

Mario Monicelli - Foto LaPresse
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Semprepiùdifficile la sceltadiMargheritaGranbassi se
continuareapartecipareall’AnnozerodiSantoro.Prima la
revocadell’autorizzazione, cheera stataconcessa "conriserva"
dal comandodell’Armaallacarabinieranonchéschermidrice,
perché la suapartecipazionealprogrammaèrisultata

inconciliabilecon idoveridi imparzialitàedi
immaginedell’Arma,determinandoconseguenze
lesiveper ilprestigiodell’Armastessa.Poi,mentre la
Granbassimeditavaseprendereun’aspettativa,un
altroniet:dall’Armareplicanoche lapresentazione

diunadomandadiaspettativanoncambia la suaposizione,
datoche lo statusgiuridicodichiè inaspettativa, infatti, è lo
stessodel carabiniere inserviziopermanenteeffettivoeanche
gliobblighi chenederivanosonogli stessi.Tracongedarsi
dall’ArmaodaAnnozero ,Margheritapotrebbeanche
partecipare senzapresentare ledimissionidacarabiniere.Ma la
normativaprevede inquestocaso ladiffidadalMinisterodella
Difesaentrouncerto terminee, sedel caso,uncongedo
d’autorità. Insomma,unculde sac.«Èunacampionessa,una
medagliad’orochedà lustroall’Arma- sottolinea ilministro
dellaDifesaLaRussa, - e certomidispiacerebbesedovesse
lasciare i carabinieri»,maanche lui simetteoradaparte.
L’Armahadato l’attenti.Margheritadovrà sceglieredache

“ANTEPRIMA”   e “Cinema 2008”

Aide toi et le ciel t’aideradiFrançoisDupeyron
ElartistadiGastonDuprateMarianoCohn
Bacsy /NativeDancerdiGukaOmarova
UnBarrage contre lePacifiquediRithyPanh
Clientedi JosianeBalasko,Francia
AcortedoNortedi JoaoBotelho,Portogallo
EasyVirtuediStephanElliott,GranBretagna
GalantuominidiEdoardoWinspeare, Italia
Ungiocoda ragazzediMatteoRovere, Italia
GooddiVicenteAmorim,GranBretagna
IridiZhangLu,Coreadel Sud
OpiumWardiSiddiqBarmak,Afghanistan
ParlamidimediBrandoDeSica, Italia
Il passato èuna terra stranieradiDanieleVicari
LePlaisirdechanterdi IlanDuranCohen,Fran-
cia
Il prezzodell’onorediGavinO’Connor,Usa
Resolution819diGiacomoBattiato, Francia
ShattenweltdiConnieWalter,Germania
L’uomocheamadiMariaSoleTognazzi, Italia
Serce na Dloni di Krzysztof Zanussi, Polonia -

Terza Festa, loro malgrado

fida
ASPETTATIVE
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«D
estra e sinistra? Mi ricordano il
film di Siegel L’invasione degli ul-
tracorpi : sonouominiapparente-
mente normali posseduti da
alieni. E se quello della destra è
un orrore che conosci, l’altro è
venuto fuori palesemente, dalla
televisione». Funereo e apocalit-
tico, reduce dalla separazione
con Daniele Ciprì dopo un cam-
mino comune lungo 23 anni,
Franco Maresco, 50 anni, voce
scomodadelcinemaitalianotor-
na al grande schermo con il rac-
conto per immagini di un
geniale autore e clarinettista jazz
errante per il mondo, Antonio
Sciaccadi Salemi (Sicilia), al seco-
lo Tony Scott: il racconto di un
mondo che è sparito, di una sta-
gione avventurosa, economica-
mente povera ma esaltante per
l’assoluta libertà espressiva e di
pensiero. Insieme alla coautrice
ClaudiaUzzo,coadiuvatodaPip-
poBisso,produttoredellapiccola
ma battagliera Cinico Cinema,
Maresco racconta la parabola ar-
tistica e umana di un siciliano
emigrato negli Usa, amico di Bil-
lie Holiday e di Charlie Parker,
che nei virtuosismi di un clari-
netto e in un dna musicale for-
mato inSicilia trova il riscatto so-
gnatodaogni italo-americano.
Arrangiatore a cui si deve il suc-
cesso di Day-o e Banana Boat di
HarryBelafonte,AntonioSciacca
è infatti uno dei clarinettisti jazz
italianidi famamondiale italiani
chehannocontribuitoaformare
lacolonnasonoradegliStatiUni-
ti dalle fasi più calde della guerra
ametàdegli anniSessanta.Attra-
verso di lui Maresco narra come
la nascita e lo sviluppo del jazz
siano segnati dall’incontro tra i
neri di New Orleans e gli immi-
grati italo-americani, tutti espo-
nenti di un sud del mondo che
nellamusicatrovavamomentidi
sincero affratellamento. Un
mondo, appunto, sparito, come
quello costruito insieme a Da-
niele Ciprì e ai personaggi di una
Palermo anch’essa scomparsa.
«La separazione arriva dopo una
serie di lutti di attori che hanno
lavorato con noi  - dice Maresco
- è un mondo che se ne va. Con
Daniele abbiamo attraversato
molti momenti terremotati, e di
luipossocriticare,avolte, l’aspet-
to umano ma ho sempre messo
in evidenza il talento naturale.
Con Ciprì ho avuto uno di queg-
li incontri che nella vita tu fai

unasolavoltacomeGerryMulli-
gan con Chet Baker. Ma il mon-
do che abbiamo raccontato in
tuttiquestiannièunmondoche
essenzialmente io avevo dentro,

chehofattoconoscereaDaniele;
quel mondo ha preso forma da
una mia interiorità, poi Daniele
haritrovatodellecosesue,e loha
fotografatobene».

Parlare di Tony Scott, per Mares-
co, è anche un po’ parlare di se
stesso, della sua visione apocalit-
tica della vita sempre presente
nelle sue opere, delle iniziative, a
partire dal concerto ospitato ieri
seradalcine-teatroGoldeneinti-
tolato Tonyght Jazz-Tributo a To-
ny Scottche ha vistoalternarsi sul
palcogruppimusicaliprovenien-
tidagliUsaedall’Europa.«Scottè
un signore che avrebbe potuto
avere miliardi a palate  dice
Maresco - con i diritti di Banana
Boat si sarebbe potuto arricchire
negli anni 50, poteva lavorare a

Hollywood e invece torna nei
locali a suonare a cento dollari a
serata. Era un idealista in cui mi
riconosco molto  - prosegue il
regista  -e l’obbiettivoèquellodi

raccontare un sognatore in un
mondo che di sogni non ne ha
più».Il film va letto anche come
unacriticaferoceall’Italia,cheha
accolto Scott negli ultimi anni
della sua vita senza riconoscerne
ilprestigioed il talento.
Una critica che Maresco non
vede più neanche nella satira,
sempre piu difficile da fare:
«Quando chi dovrebbe essere se-
riofa ilgiullare  -dice il regista - ti
passa lavoglia, ti rendicontoche
ti hanno superato. Trent’anni fa
gente che si chiamava Risi aveva
delle linee di confine. Oggi è
troppo facile. Della sinistra è tri-
ste il fatto che i comici, gli arti-
stoidi che ruotano attorno a Vel-
troni siano ottusamente convin-
ti di andare avanti così: adesso
fanno l’autoironia, ma è troppo
tardi, noi queste cose le faceva-
mo diciotto anni fa, eravamo
dentro Avanzi e ci guardavano
con diffidenza». E oggi, invece?
«Oggivedotroppiprotagonismi,
troppa voglia di esibirsi  conclu-
de - quando la sera arrivi tardi e
vedi in televisione Marzullo e la
sua corte di critici e ci vedi perso-
ne di sinistra dici "non è possibi-
le", stanno tutti lì a fare i loro cal-
coli, a pavoneggiarsi. Una sini-
strachenonha lacapacitàdi sot-
trarsi alle proprie vanità è una si-
nistrachenonhafuturo».
Ciprì e Maresco da tutti sono ri-
cordati come i sulfurei autori di
"Cinico tv", la gloriosa trasmis-
sionediRaitredell’eraGuglielmi.
Col loro cinema, dallo "Zio di
Brooklyn",nel ’95alcensuratissi-
mo "Totò che visse due volte, nel
98,hannoportatounaventatadi
novità e "intransigenza" nel
panorama cinematrografico del
nostro paese. La coppia di autori
si occupò di jazz già in passato
con "Noi e il Duca" dedicato al
concertopalermitanodelgrande
DukeEllington.

AMAREZZE    Franco

Maresco racconta per

immagini e con l’orga-

nizzazione di un con-

certo la vita e la musi-

ca del clarinettista An-

tonioSciacca,al seco-

loTonyScott.Esuino-

stri giorni vede nero

“ di Mario Tristano

S pike Lee raddoppia. Riven-
dica da Firenze il primato
dell’artista «libero di

creare» ispirandosi alla realtà e im-
partisce qualche lezione a noi ita-
liani. Intanto, ieri sera alla
proiezione di Miracolo a Sant’Anna
a Viareggio, alcuni rappresentanti
dell’Associazione partigiani, l’An-
pi, hanno effettuato un volanti-
naggio contro il «revisionismo»
della pellicola prendendo di mira
anche il sindaco di Stazzema, che
haconferito lacittadinanzaalregi-
sta americano. Ma l’Anpi
nazionale replica chiaramente a
Spike e alle sue dichiarazioni sui
partigiani: «Non è compito
dell’Anpi formulare giudizi sul
film, sul suo valore storico e
cinematografico.In questo parti-
colare momento l’Anpi nazionale
- si legge in una nota - rileva tutta-
via l’importanza delle ricostru-
zione di un periodo di un periodo
così drammatico della Storia d’Ita-

lia. Il dato storico accertato, anche
dasentenzedelTribunaleMilitare,
è che il massacro di Sant’Anna di
Stazzema fu esclusivamente dovu-
to a precise condotte e responsabi-
lità dell’occupante nazista e di ciò
ne viene dato atto nei titoli del
film». Ma per il regista le discus-
sioni sul suo film (e su quanto ha
detto sulle corresponsabilità, a suo
parere, dei partigiani) sono tutta
colpa della stampa. «Ha gonfiato
la polemica: se così non fosse il
presidente della Repubblica
Napolitano non verrebbe a vedere
il film, come invece farà. E lui ha
partecipato alla Resistenza». Così
ieri il regista , a Firenze, replica
all’Anpi sulla sua visione dei parti-
giani e dell’eccidio dell’estate del
1944 nella frazione dell’Alta Versi-
lia. «La questione - sottolinea Lee -
permenonesiste:dimostra invece
che in Italia c’è una ferita ancora
aperta,cheancoraquinonsiriesce
a venire a capo del proprio passato

e ad elaborarlo. L’Italia all’epoca
stava con Hitler e il Giappone: sta
agli italianiaffrontare la loroStoria,
non a me o allo sceneggiatore e sc-
rittore James McBride o al film».
Lee continua a stuzzicare l’Anpi:
«Non permetterei a nessuno al
mondo di dirmi come fare un film,
sia esso un partigiano o il presiden-
te degli Stati Uniti». Ma le lezioni
agli italiani non finiscono qua: Spi-
ke invita a «vedere il film in lingua
originale, in quanto «con il dop-
piaggiosiperdel’incontrodilingue
e culture diverse tra soldati neri e
italiani».«pettegolezzo: si leggono
cose scritte da persone che il film
non l’hanno visto. Per esempio
Giorgio Bocca». Pierfrancesco Favi-
no, uno degli attori del cast, parla
(fuori luogo)di ieri seraaViareggio,
al cinema Politeama alle 21 è stato
proiettato il film e l’Anpi di Pietra-
santa,Massa,Carrara,Pontremolie
Villamagna (quella di Viareggio in-
vece prima di contestare vuole
vedere la pellicola) hanno distri-
buito dei volantini: « Miracolo a

Sant’Anna indica come causa della
strage del 12 agosto ’44 il tradimento
di un partigiano - vi si legge - La li-
bertàdi espressione e la creativitàarti-
stica sono diritti sacrosanti, ma non
possono sconfinare nella menzogna e
nel falso storico, per di più dopo la
sentenza del Tribunale Militare di La
Spezia che ha stabilito che la strage fu
pianificata a tavolino per colpire la
popolazione, senza alcuna responsa-
bilità del movimento partigiano. La
fedele ricostruzione del massacro sul
luogo dove avvenne, com’è quella ef-
fettuata da un regista di meritata fa-
ma come Spike Lee, finirà per indurre
gran parte degli spettatori a ritenere
veritiera la vicenda cinematografica,
che, invece, è una pura fantasia e una
colossale falsità storica».Per l’Anpidi
Lucca «questo film di fantasia è ver-
gognosamente irrispettoso della storia
e dei caduti della Resistenza nella
guerra di Liberazione», mentre per
quello di Firenze «l’arte è libera, ma
non di stravolgere la verità, Lee dà
amarezza».

“«HovistoquantoguadagnaSi-
mona Ventura e proprio plebea
non è...anche io guadagno...ma
lei anche». Così Fiorello replica a
Simona Ventura che l’altro ieri, a
propositodella polemica inne-
scata dallo showman sulla ripeti-
tività dei programmi della televi-
sione italiana, aveva commenta-
to: «Trovo irrispettoso quanto
detto. Si tratta di persone che
possono permettersi di stare a
casa, e fare trasmissioni solo
quando vogliono. Noi siamo
Paperino in confronto a Gasto-
ne: è come se i patrizi sputassero
sui plebei». Fiorello ha replicato
all’inviato di "Striscia la Notizia",
Valerio Staffelli, che in un risto-
rante ha incontrato l’artista sici-
liano e Gianni Morandi. Anche
Morandi è d’accordo con Fiorel-
lo: «La televisione va rifatta dopo
40anni...nonsenepuòpiù».

“Nicola Piovani mette in mu-
sicalamatematica:unafantasia,
che definisce «autobiografica»,
intorno al numero sette con i
solisti dell’Orchestra Aracoeli e
le voci di Piergiorgio Odifreddi,
Omero Antonutti, Ascanio Ce-
lestini,MarianoRigillo,Vincen-
zoCeramieGigiProietti, stasera
e domani al Piccolo Teatro Stre-
hler di Milano. Epta è, infatti,
una suite orchestrale per sette
musicisti che eseguono un ciclo
disettemovimenti. Imovimen-
ti sono scanditi da sette inter-
venti di voci registrate che reci-
tano frammenti ispirati al nu-
mero sette, al suo fascino nella
tradizione poetica, mitologica,
biblica e nella matematica anti-
ca e contemporanea. Ognuno
dei sette brani ha uno strumen-
toprincipale chedialogacongli
altri sei.

«Destra e sinistra
sembrano normali
ma sono aliene
È un orrore
venuto dalla tv»

Maresco: un film per Tony Scott nato a Salemi-Sicilia

«Tony Scott
poteva fare
miliardi invece
suonava per 100
dollari a serata»

«Mi sono separato
da Ciprì dopo
i tanti lutti
dei nostri attori
Un mondo sparito»

Fiorello:
anche Ventura
non è plebea

Piovani
mette in musica
il numero 7
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il matrimonio di LornaBurn After Reading
A prova di spia
Un dischetto con le memorie di un ex
agente della Cia, Osborne Cox, (John
Malkovich) finisce nelle mani di due
sprovveduti, Chad (Brad Pitt) e Linda
((Frances McDormand), che lavorano
in una palestra di periferia. I due
decidono di ricattarlo per pagarsi
operazioni di chirurgia estetica. Nel
frattempo, la moglie di Cox, Katie
(Tilda Swinton), pianifica una fuga
d'amore col suo amante Harry (George
Clooney), un agente federale sposato.

di Ethan e Joel Coen  commedia

The Rocker
Il batterista nudo
Erano gli anni '80 e Robert Fishman
era il batterista di una famosa rock
band, i Vesuvius, ma all'apice del
successo il gruppo lo licenzia. Deluso
e frustato oggi, a quarant'anni, lavora
per una compagnia di assicurazioni e
vive con la sorella e con il nipote Mat,
la cui band è in cerca di un
batterista…La vita gli offre una
seconda opportunità, quale migliore
occasione per provare di nuovo a
suonare? Dal regista di "Full
Monthy".
di Peter Cattaneo commedia

Billo
Il grande Dakhaar
Ispirato alla storia vera di Thierno
Thiam, nel film Billo, un ragazzo
senegalese che vive da diversi anni a
Roma e che con la sua esperienza di
sarto tenta di affermarsi nel mondo
della moda. Ambientato tra il Senegal e
la Capitale, il film racconta come
l'integrazione sia possibile, anche se
dopo molte difficoltà. Innammoratosi di
una ragazza italiana, deve però tornare
nel suo paese per sposare la cugina
come aveva promesso alla madre…

di Laura Moscardin  commedia

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Un giorno perfetto 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Persepolis 16:30 (E 5,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Pranzo di ferragosto 16:30-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Il papà di Giovanna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Un segreto tra di noi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 The Rocker - Il batterista nudo 16:00-18:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il seme della discordia 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Il papà di Giovanna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Parigi 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Pranzo di ferragosto 16:20-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Il papà di Giovanna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Il matrimonio di Lorna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Il seme della discordia 16:30-18:00-19:30-21:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Kung Fu Panda 17:10-19:00 (E 3,00)

Taranto 400 Sfida senza regole 17:10-19:00-20:50-22:35 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Le tre scimmie 20:40-22:35 (E 3,60; Rid. 3,00)

Kung Fu Panda 17:10-19:00 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 2 110 Un giorno perfetto 18:05-20:30-22:50 (E 4,50)

Star Wars: The Clone Wars 15:30 (E 4,50)

Sala 3 365 Sfida senza regole 16:00-18:15-20:35-22:50 (E 4,50)

Sala 4 430 Burn After Reading 16:00-18:30-20:45-23:00 (E 4,50)

Sala 5 110 The Rocker - Il batterista nudo 20:30-23:00 (E 4,50)

Piccolo grande eroe 15:30-17:30 (E 4,50)

Sala 6 110 Il seme della discordia 16:00-18:25-20:45-23:00 (E 4,50)

Sala 7 165 Hancock 17:15-19:30-21:45 (E 4,50)

Sala 8 165 Kung Fu Panda 16:00-18:15 (E 4,50)

ANTEPRIMA 16:00-18:15 (E 4,50)

Sala 9 190 Un segreto tra di noi 15:45-18:10-20:35-22:50 (E 4,50)

Sala 10 200 Il papà di Giovanna 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 11 200 Hancock 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 4,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Kung Fu Panda 16:45-18:45 (E 7,50)

Sala 1 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Hancock 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 Kung Fu Panda 16:45-18:45 (E 7,50)

Pa-ra-da 20:30-22:30 (E 7,50)

La rabbia 18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Riposo (E 7,00)
Sala Kerbaker Riposo (E 7,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Kung Fu Panda 15.10-17.20-19.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Un giorno perfetto 21.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Star Wars: The Clone Wars 15.10-17.25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il papà di Giovanna 19.40-22.05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 14.55-17.20-19.50-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Hancock 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Sfida senza regole 14.55-17.05-19.20-21.35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Hancock 14.50-17.00-19.10-21.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Burn After Reading 15.40-17.50-20.00-22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Il seme della discordia 18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:15-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 Hancock 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 3 190 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 4 190 Kung Fu Panda 17:00-19:00 (E 6,00)

Pranzo di ferragosto 21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 5 190 The Rocker - Il batterista nudo 17:00 (E 6,00)

Decameron Pie 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 6 190 Hancock 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Sala 7 190 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 8 158 Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Sala 9 158 Un segreto tra di noi 18:00-20:30-23:00 (E 6,00)

Sala 10 158 Sfida senza regole 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 11 108 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 17:00 (E 6,00)

Il papà di Giovanna 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 12 108 Un giorno perfetto 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 13 108 Piccolo grande eroe 17:00 (E 6,00)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 18:30 (E 6,00)

Il seme della discordia 21:10-23:00 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Burn After Reading 18:10-20:30-22:30 (E 3,00)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Kung Fu Panda 17:00-19:00 (E 4,50)

Sala Blu Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 Burn After Reading 21:00-22:50 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Hancock 18:10-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Burn After Reading 17:50-20:10-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Kung Fu Panda 17:50-20:20-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Hancock 17:40-20:00-22:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Il seme della discordia 20:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

The Rocker - Il batterista nudo 17:20-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:40-20:10-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Piccolo grande eroe 17:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Decameron Pie 22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Un giorno perfetto 20:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Il papà di Giovanna 20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Star Wars: The Clone Wars 17:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Un segreto tra di noi 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Sfida senza regole 17:50-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:00-19:40-22:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

L. Denza Sfida senza regole 17:00-19:50-20:40-22:30 (E 7,00)

M. Michele Tito Un segreto tra di noi 17:15-19:30-21:45 (E 7,00)

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Burn After Reading 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

Sala 2 Hancock 18:15-20:15-22:15 (E 4,00)

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 20:30-22:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Piacere Dave 18:00-20:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Sfida senza regole 21:00-23:00 (E 7,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Riposo (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Il seme della discordia 17:50-20:00-22:10 (E 5,00)

Sala 2 Il papà di Giovanna 20:20-22:10 (E 5,00)

Hancock 18:30 (E 5,00)

Sala 3 Sfida senza regole 17:40-20:10-22:10 (E 5,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Sfida senza regole 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Il papà di Giovanna 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Sfida senza regole 18:20-20:20-22:20 (E 4,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Hancock 21:30 (E 6,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Hancock 17:50

Sala 1 Il papà di Giovanna 17:50

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Hancock 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Sfida senza regole 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Piccolo grande eroe 16:30-18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Il seme della discordia 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Burn After Reading 16:30-18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Il papà di Giovanna 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 5,50)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Sfida senza regole 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Hancock 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Burn After Reading 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Hancock 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16.20-18.45-21.10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Burn After Reading 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Hancock 16.15-18.15-20.15-22.15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Pranzo di ferragosto 16.20-18.10-20.00-21.50 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Star Wars: The Clone Wars 16.15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Il seme della discordia 18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Il papà di Giovanna 16.45-19.05-21.25 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Sfida senza regole 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Kung Fu Panda 16.15-18.15-20.15-22.15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17.20-19.45-22.10 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Sfida senza regole 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Burn After Reading 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Riposo

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Kung Fu Panda 18:30 (E 6,00)

Sala 1 433 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Kung Fu Panda 18:30 (E 6,00)

Hancock 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Sfida senza regole 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Burn After Reading 18:45-20:15-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Un segreto tra di noi 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Hancock 17:30-19:30-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:15-20:30-21:45-23:00 (E 6,00)

Sala 2 Hancock 17:45-19:30-21:15-23:00 (E 6,00)

Sala 3 Sfida senza regole 18:45-20:40-21:50-23:00 (E 6,00)

Sala 4 Burn After Reading 19:20-21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 5 Un segreto tra di noi 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 6 Il seme della discordia 18:30-20:10 (E 6,00)

Piccolo grande eroe 17:40 (E 6,00)

Sala 7 Kung Fu Panda 17:40-19:25-21:10 (E 6,00)

Sala 8 Star Wars: The Clone Wars 18:10-20:00 (E 6,00)

Sala 9 Un giorno perfetto 19:00 (E 6,00)

Il papà di Giovanna 21:00-23:00 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo
Sala 1 Riposo

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Star Wars: The Clone Wars 16:45 (E 6,00)

Sala 1 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 2 Sfida senza regole 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 3 Burn After Reading 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 4 Kung Fu Panda 17:00-18:45 (E 6,00)

Il papà di Giovanna 20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 5 Un segreto tra di noi 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 6 Hancock 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Hancock 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Sfida senza regole 16:00-18:30-21:15 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:00-20:00-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

Pa-ra-da

Un naso rosso contro l'indifferenza.
E' quello del clown di strada
franco-algerino Miloud Oukili,
vent'anni, che arriva in Romania nel
'92, tre anni dopo la fine della
dittatura di Ceausescu e a Bucarest
incontra i "bosketani", bambini e
ragazzi che vivono nei tombini tra
accattonaggio e prostituzione.
Attraverso l'insegnamento dell'arte
del clown Miloud riuscirà a creare le
condizioni per un loro reinserimento
sociale. Da una storia vera.

di Marco Pontecorvo  drammatico

La fabbrica dei tedeschiUn giorno perfetto

Sette operai morirono tra il 5 e il 6
dicembre del 2007 in un incendio
divampato alla Thissenkrupp Acciai
Speciali di Torino. Un documentario
di 90 minuti, in cui alla recitazione
degli attori si aggiungono le interviste
ai famigliari e ai colleghi, ricorda
quella tragedia, dopo la quale i
giornali parlarono di mancanza delle
più elementari misure di sicurezza e
orari di lavoro estenuanti. Polemiche
sull'uso eccessivo di pathos e
spettacolarizzazione del dolore.

di Mimmo Calopresti  drammatico

Una storia di disperata ossessione
che si snoda nell'arco di 24 ore, sullo
sfondo la città di Roma. Dopo il
fallimento del loro matrimonio,
Emma (Isabella Ferrari), è tornata a
vivere con i figli dalla madre
(Stefania Sandrelli), mentre Antonio
(Valerio Mastandrea), guardia del
corpo di un politico, non riesce a
rassegnarsi e inizia a pedinare la
donna. La sua è una fissazione
amorosa, senza soluzione. Dal
romanzo di Melania Mazzucco.

di Ferzan Ozpetek  drammatico

Lorna (Arta Dobroshi), una giovane
albanese immigrata in Belgio, per
ottenere la cittadinanza belga si mette
nelle mani di un criminale italiano che le
propone un matrimonio di convenienza
con un ragazzo tossicodipendente. Una
volta diventata cittadina belga la donna
dovrà però a sua volta sposare un russo
perché anche lui diventi cittadino
dell'Unione europea. Lorna vorrebbe
divorziare, mentre il malavitoso la
preferisce vedova…

di Jean-Pierre e Luc Dardenne
 drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30 (E 5,50)

Pranzo di ferragosto 21:15-23:00 (E 5,50)

Sala 3 Kung Fu Panda 17:15-19:00 (E 5,50)

Decameron Pie 21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 4 Piccolo grande eroe 17:00 (E 5,50)

Il papà di Giovanna 18:30-20:45--23:00 (E 5,50)

Sala 5 The Rocker - Il batterista nudo 17:00 (E 5,50)

Pa-ra-da 19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Sala 7 Un segreto tra di noi 18:00-20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 8 Star Wars: The Clone Wars 17:10 (E 5,50)

Il seme della discordia 19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 9 Un giorno perfetto 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 11 Hancock 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 12 Hancock 18:00-20:10-22:10 (E 5,50)

Sala 13 Sfida senza regole 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Parigi 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,50)

Sala 2 190 The Rocker - Il batterista nudo 16:15 (E 5,50)

Il papà di Giovanna 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 3 190 Un segreto tra di noi 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,50)

Sala 4 190 Kung Fu Panda 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 5 190 Kung Fu Panda 15:30-17:30 (E 5,50)

Un giorno perfetto 20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 6 215 Star Wars: The Clone Wars 16:15 (E 5,50)

Hancock 18:15-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 7 215 Hancock 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 8 215 Sfida senza regole 16:00-18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 9 400 La mummia 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,50)

Sala 10 235 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 11 125 Piccolo grande eroe 16:30-18:30 (E 5,50)

Il seme della discordia 20:40-22:45 (E 5,50)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Hancock 17:00-19:00 (E 5,00)

Sala 1 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Sfida senza regole 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Il seme della discordia 21:00-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Un segreto tra di noi 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Sfida senza regole 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

La rabbia di Pasolini 18:15-20:15-22:15 (E 5,00)

Sala 2 Un giorno perfetto 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Pranzo di ferragosto 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:30-17:45-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 Sfida senza regole 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Hancock 15:35-17:30-19:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Star Wars: The Clone Wars 15:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Un giorno perfetto 17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 Il seme della discordia 16:15-18:25-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Un segreto tra di noi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Hancock 16:25-18:30-20:35-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:20-18:45-21:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 Kung Fu Panda 15:30-17:25-19:25-21:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 Il papà di Giovanna 15:30-17:40-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Burn After Reading 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Hancock 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:15-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Sfida senza regole 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)
Sala Italia 64 Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

E venne il giorno 21:00 (E 3,50; Rid. 3,00)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Riposo

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Sfida senza regole 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Un giorno perfetto 21:30 (E 5,00)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Gomorra 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Hancock 20:30-23:00 (E 4,00)

Duel Village

Star Wars: The Clone Wars 16:45 (E 6,00)

Sala 1 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 2 Sfida senza regole 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 3 Kung Fu Panda 16:30-18:15-20:00 (E 6,00)

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 21:45 (E 6,00)

Sala 4 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 5 Hancock 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 6 Un segreto tra di noi 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Burn After Reading 17:30-19:30-21:45 (E 5,00)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Il papà di Giovanna 18:30-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Kung Fu Panda 17:00 (E 6,00)

Sala 3 Sfida senza regole 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Kung Fu Panda 19:30-21:30 (E 5,00)

Napoli
ARENA FLEGREA

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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M
ucche,vitelli, unragazzinomoncochechiede
la carità,una donna in burqa che s’offende
quandola fotografiamo,motorette, carrettini,
risciò, bufali e guide improvvisate ci accolgo-
no sotto la Torre dell’Orologio, da dove inizia
il sensazionale bazar di Jodhpur. La stessa Tor-
re dell’Orologio, con la sua struttura austera e
svettante, è un ottimo punto di riferimento
perché visibile da qualunque angolo del mer-
cato, appare incongrua rispetto alla crescente,
aggressiva confusione che ci circonda. Poiché
ilmercato di Jodhpur ènoto per le spezie, evi-
sto che di spezie indiane non ne sappiamo
un’acca, facciamo di nuovo ricorso alla
Lonely.Checonsigliadi fareacquisti inunne-
gozio denominato Mv Spices. Tiziana è la pri-
ma ad avvistare l’insegna, e vi si sta dirigendo
con passo sicuro quando Gabriele la blocca:
Mv Spices è dal lato opposto del vicolo! Dopo
un breve conciliabolo, si accerta che esistono
almeno due Mv Spices. Anzi, tre: dal momen-
to che anch’io avvisto la mia brava insegna
Mv Spices, proprio accanto a quella scorta da
mio figlio. «Ma quale sarà il vero Mv Spices?»
chiedo, imprudentemente, ad alta voce. Un
mercante capta le mie parole. «Spanish? Ita-
liano? Bella Italia... Mv Spices, qua Mv Spices,
bono Italia!» A quanto pare c’è un altro Mv
Spices, in un altro vicolo, parallelo a quello
che stiamo percorrendo. Il mercante mi si av-
vicina e mi invita a seguirlo. Un altro vendito-
re lo raggiunge, e comincia a litigare con il
compare. Presto altri si uniscono alla disputa.
In pochi istanti ci ritroviamo circondati da un
piccoloesercitodiMvSpicesboys,chevocian-
do, altercando, strattonandoci, sorridendo e
minacciando cercano di indirizzarci all’unico
vero Mv Spices. Ci guardiamo intorno, incre-
duli. Siamo al centro del mercato delle spezie
di Jodhpurealmenounaquindicinadinegozi
recano la medesima insegna: Mv Spices - Mv
Spices - MvSpices... Tutto chiaro, allora. Qual-
cuno del posto ha saputo che gira in Occiden-
te una guida che consiglia Mv Spices. E allora,
invece di cercare, come avrebbe fatto qualun-
que imprenditore nostrano, un elemento di
diversificazione per affermare la supremazia
del suo brand (chessò: Jodhpur Spices, Your
Spices, All Spices, Blue Spices...), tutti hanno
deciso che, da quel momento in avanti, a Jod-
hpur ci sarebbero stati solo e soltanto negozi
Mv Spices. Mentre torniamo in albergo senza
avercompratonemmenounchiccodicorian-
dolo o una radice di zenzero, ci domandiamo
se dietro il divertente episodio del negozio
multiplo non ci sia un qualche tipo di infor-
mazionechenonsiamoancoraingradodico-
gliere.

***
Qui, nel magnifico scenario del Polo Bar del

Avinash Veeraraghavan, «I Love My India: Stories for a City» (2004)

Africa e Tibet in una stessa città:  Ferrara è «Internazionale»
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FESTIVAL  Tre giorni per parlare di giornalismo. Ma nonsolo. Tra gli ospiti Concita DeGregorio, Tobias Jones,David Randall

“ di Igiaba Scego

F errara è sempre stata una città molto
amata dai registi, qui Vittorio De Sica
haambientato IlgiardinodeiFinziConti-

ni e qui Michelangelo Antononioni ci ha por-
tato Al di là delle nuvole . Dal 2007 Ferrara è an-
che una città molto amata dai giornalisti (e da
una manciata di scrittori e fumettisti). Infatti
nella città estense l’anno scorso si è svolta la
prima edizione di «Internazionale a Ferrara»,
festival di giornalismo (e non solo) organizza-
to dalla rivista Internazionale con il sostegno
del Comune di Ferrara, Arci e la casa editrice
FusiOrari. Iprossimi3,4,5ottobre ilbis.
«Era da tempo - ci dice Chiara Nielsen vicedi-
rettrice di Internazionale - che volevamo creare

unmomentodi incontrotra lenostre firme, le
nostre tematiche e il pubblico. Quando si è
materializzatodanoiGaetanoSateriale,sinda-
co di Ferrara, con una proposta di festival ab-
biamo pensato ad una fortunata coincidenza
di intenti e siamo partiti per questa avventu-
ra».
Questo2008 lamanifestazioneèmolto riccae
abbraccia le sfumature geografiche del nostro
globo in continuo movimento. «Il program-
madelfestivalnonèmonotematico-cispiega
laNielsen-abbiamopensatodicostruireques-
te tre giornate ferraresi come un numero della
nostra rivista, quindi con le rubriche, i com-
menti, le firme. Una sorta di giornale dal vivo,
dove invece di sfogliare le pagine, incontri le
personechenormalmente leggi».

Come l’anno scorso anche in questa edizione
si partirà dall’Italia. «Italieni è una nostra ru-
bricafortementevoluta,dicomeilnostropae-
se è visto dagli altri. Il titolo dell’intervento è I
love Italy , dove tre intellettuali britannici,
John Foot storico, Tobias Jones giornalista,
Tim Parks scrittore si confronteranno con la
loro Italia: quella amata, quella odiata, quella
studiata. Tutti è tre ci conoscono bene e tutti e
tre sono anche sposati con donne italiane. E
sarà proprio una donna, la direttrice dell’
Unità Concita de Gregorio ad introdurre e
moderare l’incontro».
Una delle presenze più attese, la blogger cuba-
na Yoani Sanchez, non potrà invece essere
presente al festival. «Yoani - ci dice Chiara
Nielsen - voleva essere con noi a tutti i costi.

Manonlehannodato ilpermessodiuscitada
Cuba. Per noi questo è stato un dolore im-
menso. Ma faremo in modo che in qualche
modoaFerraraYoanici sia».
Il festival seguirà la filosofiadella rivistadiretta
da Giovanni De Mauro, ossia incrociare argo-
menti più battuti con altri invece dimenticati
dai media mainstream. «In un epoca in cui la
finanza è sempre più ballerina ed incerta non
potevamo non trattare questo argomento. Ci
sembrava doveroso parlare di finanza creativa
nell’economia globale, da Loretta Napoleoni
conosciuta economista italiana a Frank Paul
Weber potremmo capire fino in fondo anche
gli ultimi tremendi sconvolgimenti di Wall
Street. Ma abbiamo pensato come redazione
di dare spazio anche all’Africa. Continente

spogliato dal mondo ricco che lotta per ricer-
care se stessa e il suo giusto spazio nel mondo.
Ne parleremo con il giornalista Pietro
Veronese, lo scrittore gibutiano Abdourah-
man Waberi e la poetessa afroindiana Shailja
Patel, che oltre a partecipare alla tavola roton-
dadelizierà ilpubblicoconlasuaperformance
poetica dal titolo Migritude , su una tematica
quella delle migrazioni diasporiche molto at-
tuale, soprattuttoalla lucediquantostasucce-
dendo oggi in Italia». Il pubblico del festival
l’anno scorso era formato per la maggioranza
di persone dai venti a trenta anni. In questa
edizioneprobabilmente ilmiracoloaccadràdi
nuovo«inunmomento-spiegalaNielsen- in
cui si analizza la disaffezione dei giovani verso
la politica ecco invece la realtà che ci smenti-
sce. Ecco vederli a fare le file per andare ad un
incontro di pura geopolitica. Ecco perché os-
piteremo David Randall, Sergio Romano, Da-
vid Rieff, Alexey Malashenko. Ma non ci
dimentichiamo della leggerezza, in senso cal-
viniano. È così abbiamo concepito l’incontro
Cocchi di Mamma . Gli uomini italiani visti

L’ANTICIPAZIONE    Un pae-

se diverso da quello che si as-

pettava accoglie il magistrato

scrittore che, in un personalis-

simo reportage, racconta la

sua resa alla precarietà indiana

dove passato e futuro convivo-

no nello stesso presente

“ di Giancarlo De Cataldo

Giancarlo De Cataldo, giudice presso
la Corte d’Assise di Roma nonché scrittore,
traduttore, autore di testi teatrali e di
sceneggiature, parte per l’India del Nord
sulle tracce delle suggestioni lasciate dai
Misteri della giungla nera di Salgari. Del suo

viaggio avventuroso parla nel libro L’In-
dia, l’elefante e me (pagine 216, euro
16,00), da oggi nelle librerie per la collana
«Stranger» di 24/7 Rizzoli. Di questo
reportage molto personale anticipiamo in
questa pagina due brani tratti dal libro.

G iraunpiccolocapolavoronelle
edicole italiane: s’intitolaNostra
signoradelleApi (SergioBonelli

Editore,pp.132, euro3,50)edè il terzoalbo
dellaneonata seriebimestrale JanDixcreata
daCarloAmbrosini.Dopoduenumeriun
po’ sottotono,neiquali i caratteridei
personaggi stentavanoadefinirsi, alla terza
uscita JanDixmettea segnounottimo
colpo, sostenutosoprattuttodaidisegnidi
PaoloBacilieri, senzanulla toglierealle
qualitàdello sceneggiatore.Carlo
Ambrosini,daanni firmadipuntadella
scuderiabonelliana, è l’autorediNapoleone ,
serie tra lepiù innovativeuscitedalla fucina
diviaBuonarroti aMilano,protrattasiper54
albidal1997al2006.Lì ilprotagonistaera
unalbegatore-detectivediGinevraalleprese
concasi intricati chemescolavano ilpiano
della realtàconunadimensioneoniricae
fantastica: ambientatoaGinevra.Anche in
questanuovacreazione l’ambientazioneè
nordicae lacittàdoveviveeagisce JanDix,
criticoedespertod’arte, èAmsterdam; lo
affiancanocomecomprimari fissi la
quasi-fidanzataAnnika, il giudice in
pensioneHilmane l’assistentediDix,
Gherrit. Inquest’alboDixèallepreseconun
serial-killer cheuccidegiovani ragazze
biondemutilandoledientrambe lebracciae
il casoprende ilviadal furtodiunquadro
cheritraeunaragazzadalle identiche
caratteristichedellegiovaniassassinate.
PaoloBacilieri - chehagiàcollaboratoa
lungoconAmbrosiniproprioperNapoleone -
ènatoaVeronanel1965edèunodeinostri
più interessantidisegnatori,passatoda inizi
che risentonodell’influssodiMoebiuse
Manaraadunasuacifraoriginaleedeclettica
chemescolacaratterizzazioniundergrounde
coltecitazioni iconografiche; chespaziada
unsegnosporcatodasbaffidimatitacome
inBarokkoalle traccenettedipennarello in
stilePazienzadelbellissimoDurasagra
VeneziaüberAlles . InNostraSignoradelleapi
affinaulteriormente il suostile

«ingabbiando» i
personaggi incontorni
dalle lineeneree spesse.
Maestrodel tratteggioe
deldettagliomontae
smonta le tavolecon
cambiamenti repentinidi
ritmo,passandoda

RENATO PALLAVICINI

Mia cara India
mi arrendo a te

Sulle tracce della giungla
inventata da Salgari

Oggi in libreria

Nella vertigin
di Bacilieri

EX LIBRIS

Henrik Ibsen
«Gli spettri»

Cercare la felicità
in questa vita,
ecco il vero
spirito di rivolta.
Che diritto
abbiamo
alla felicità?

IL CALZINO DI BART•



Dopo Tangentopoli, così il Principe si riprese le Leggi e ricominciò come prima
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“ di Marco Travaglio

N onc’ègiornochenonci
domandiamo: com’è
che ci siamo ridotti

così? Perché ciò che è normale
nelle altre democrazie in Italia è
eccezionale, e viceversa? Per ri-
spondere, basta ripercorrere la
storia del potere in Italia senza
ipocrisie né indulgenze
autoconsolatorie. Senzaraccon-
tarci le solite fiabe a lieto fine.
Perché la storia del potere in Ita-
lia non ha un lieto fine. E nem-
meno un lieto inizio. Roberto
Scarpinato,magistratosiciliano,
memoria storica dell’antimafia
palermitana (e dunque appena
degradato da procuratore ag-
giuntoasemplicesostitutodalla
scriteriata riforma Mastella), ha
voluto partire dal Principe di
Machiavelli per raccontare gli
italiani agli italiani in un pre-
zioso libro-intervista a Saverio
Lodato: Il ritorno del Principe
(Chiarelettere, pp. 347, 15,60
euro). Lodato gli ha posto le do-
mandegiuste,Scarpinatohada-
to le risposte giuste. Non è l’en-
nesima storia della mafia. È una
storia del potere che spiega an-
che la mafia. Ma anche il decli-
no italiano, di pari passo con
l’escalation della corruzione,
della malapolitica, della malae-

conomia, degli eterni piduismi
e stragismi, protagonisti neces-
sari del nostro album di fami-
glia. Un libro raro che rivolta la
storia d’Italia come un guanto e
ne svela il «lato B»: quello che
Scarpinato chiama «l’oscenità
del potere» nel senso etimologi-
co di «fuori scena»: «Quello de-
gli assassini è spesso il fuori
scena del mondo in cui tanti se-
polcri imbiancati si mettono in
scena». La mafia militare addi-
rittura come «servizio d’ordine»
dei colletti bianchi, "lupara pro-
letaria e cervello borghese": las-
ciata senza briglie quando è uti-
le al potere, ma scaricata e pota-
ta a suon di retate quando alza
troppo la cresta o non serve più.
Il libro sorprende e lascia a boc-
ca aperta. In un altro paese sus-
citerebbe polemiche e dibattiti
furibondi, invece è stato subito
avvolto da una coltre di imba-
razzato silenzio. Forse perché
rovesciaaunoaunotutti i luog-
hi comuni, oltre il belletto delle
fiction edificanti, quelle che da
una parte schierano gli eroi del-
lo Stato e dall’altra, a debita di-
stanza, i mostri dell’Antistato.
Ecco, qui l’Antistato è parte in-
tegrante dello Stato. Qui si parla
di «morte dello Stato», della sua

progressiva «mafiosizzazione»
che rende quasi obsoleta,
superata, superflua la violenza
della mafia d’un tempo. Oggi -
dice Scarpinato - siamo in piena
«post-mafia». Il«concorsoester-
no» non è più quello di certi
esponenti del potere nei con-
fronti delle mafie: «è quello del-
le organizzazioni mafiose negli
affari loschi di settori delle classi
dirigenti». Di rovesciamenti il-
luminanti come questo, il libro
è pieno. Si parla di «sicurezza» e
si invoca «più carcere»? Ma «il
vero deterrente contro il crimi-

ne non è la galera: è la vergo-
gna», che in Italia s’è estinta da
unpezzo,anzièusataperscredi-
tare la gente onesta. Si invoca il
«primato della politica»? Ma
nello Stato democratico liberale
di diritto il primato è della Leg-

ge, cui deve inchinarsi anche la
politica. Si dice che gli italiani
hanno la classe politica che si
meritano? No, è la classe politi-
ca che ha gli italiani che si meri-
ta, avendoli plasmati a propria
immagine e somiglianza col
controllo militare dei media e
dellacultura,cheha«azzeratola
memoria collettiva». Le pagine
piùdevastanti sonoquellededi-
cate agli intellettuali italiani,
quasi sempre «organici» al
potere, nati e cresciuti come
«consiglioridelPrincipe»,servili
dispensatori di imposture,
superstizioni, revisionismi, ne-
gazionismieconformismi,sem-
pre pronti a tradire la missione
di coscienze critiche e intenti a
giustificare gli abusi del potere.
«Oggi 9 italiani su 10 sono con-
vinti cheAndreotti è statoassol-
to e che la mafia è solo Proven-
zano». «All’inizio del processo
Andreotti - rivela Scarpinato - la
Rai fu autorizzata a riprendere
tutte le udienze; ma dopo aver-
ne trasmesse due, con audience
molto elevata, la programma-
zione fucancellata».
Dalle ruberie della Banca
RomanaaldelittoNotarbartolo,
dalle stragi dei sindacalisti sici-
liani all’eccidio di Portella della
Ginestra, dall’intrigo del caso
Giuliano-Pisciotta alle stragi de-

gli anni 60 e 70, fino ai delitti
politici degli anni 80 (terribili le
tragedia greche di Mattarella e
Dalla Chiesa), ai processi An-
dreotti, Dell’Utri e Cuffaro, alle
bombe politiche del ’92-’93,
mentre lo Stato trattava con la
mafia alle spalle dei cittadini in
lutto, alla lunga pax mafiosa
cheduratuttoggi,LodatoeScar-
pinato ci accompagnano passo
passo nel retrobottega dell’ulti-
mo secolo e mezzo di storia pa-
tria, inuna«stanzadiBarbablù»
irta di scheletri e fantasmi, se-
greti e ricatti: segnata da quello
cheilpmchiama«il rapportoir-
risolto fra classi dirigenti e
violenza» in un paese dove «la
criminalità fa la Storia». Non è
uncaso-sostieneScarpinato-se
ilRisorgimento, laResistenza, la
Costituente e il biennio magico
di Tangentopoli e Mafiopoli so-
nooggicosì impopolari: sonole
sole parentesi felici in cui picco-
le élites liberali consentirono
all’Italia di alzarsi in piedi oltre
lapropria staturamedia,ai livel-
lidelleveredemocrazie, salvori-
piombare regolarmente e rapi-
damente in balia delle eterne
sottoculture autoctone domi-
nanti, tutteautoritarie e illibera-
li: cattolicesimo controriformi-
sta,«familismoamorale»,«mac-
hiavellismo deteriore» tutto ri-

volto all’interesse particulare ed
«eterno fascismoitaliano»scan-
dagliato dai rari intellettuali di-
sorganici come Flaiano, Scias-
cia,Pasolini eMontanelli.
Per questo la Costituzione va
così stretta ai nostri politici, che
da vent’anni fan di tutto per ri-
scriverla: nella Costituente, per
una provvidenziale «alchimia
della storia», dominavano le
culture liberalidasempremino-
ritarie. Una parentesi ecce-
zionale, miracolosa che partorì
una Carta infinitamente più
matura dell’Italietta arretrata e
contadinadeltempo,una«raffi-
nata ingegneria della divisione
bilanciata dei poteri» lontana
anni luce dalle culture domi-
nanti, tornate subito dopo al
potere. Insomma,unosmoking
calcato addosso a un maiale.
Non appena la Costituzione co-
minciò ad essere attuata fino in
fondo, inbaseaiprincipi rivolu-
zionari di solidarietà, di eguag-
lianza e di legalità, il Principe
sentì tremare la terra sotto i suoi
piedi e riprese prontamente il
sopravvento, «svuotandola
dall’interno». Lo stesso accadde
dopo il 1992-’93, quando la leg-
ge fu davvero uguale per tutti e
dunque il Principe non potè
sopportarlo, riportando rapida-
mente a galla gli eterni don

Rodrigo, don Abbondio e Az-
zeccagarbugli. I tre santipatroni
nazionali. Amarissime,a tal pro-
posito, le pagine sulla normaliz-
zazione della Procura di Paler-
mo, quando a Caselli subentrò
PieroGrasso.
Qualche spiraglio resta aperto
alla speranza. Mai illusoria o
consolatoria. Responsabilizzan-
te. Scarpinato la coglie nel raro
protagonismo civile degli ita-
liani che rifiutano il rango di
sudditi: i girotondi di qualche
anno fa, le recenti manifesta-
zioni indifesadiDeMagistris in
Calabria, la rivolta giovanile di
Addiopizzo a Palermo e quella
dipartedellaConfindustria sici-
liana contro il racket. E indica
una strada: cercare e pretendere
semprelaverità.Cita l’indovino
Tiresia sulle rovine di Tebe, cor-
rotta e malgovernata: «L’offesa
allaveritàstaall’originedellaca-
tastrofe». Tiresia era cieco, ma
vedeva tutto. I tebani avevano
ottima vista, ma non vedevano
piùnulla.

L’INTERVISTA    

ParlaNicholasPenny,

direttore della Na-

tional Gallery di Lon-

dra: «Su di noi pres-

sioni e ricatti per

avere le nostre ope-

“ di Stefano Miliani

«C
hilometri e chilometri sopra le
nostre teste gli aerei sfrecciano
carichi di quadri di Tiziano e
Poussin, Van Dyck e Goya... Gli
amministratori calcolano quale
sarà il probabile impatto sul de-
ficit del bilancio annuale, ram-
maricandosi che la scelta non
sia caduta su Monet o Van
Gogh. Intanto gli editori fanno
gli straordinari per far uscire in

tempo i lorovoluminosi catalo-
ghi». Con queste parole l’ingle-
se Francis Haskell (1928-2000),
indagatore della storia sociale
dell’arte, docente a Oxford, in-
trodroduceva nel 2000, poco
prima di spegnersi, la raccolta
postumadi saggiora tradotta in
italiano(Lanascitadellemostre. I
dipinti degli antichi maestri e l’ori-
gine delle esposizioni d’arte , Skira
editore,222pagineillustrate,25
euro). Da allora la girandola eu-
ropea e nordamericana di rasse-
gne d’arte antica ha contagiato
il Giappone, sta contagiando la
Cina, arriverà nei paesi degli

sceicchi, là dove portano soldi e
potere. Una pratica planetaria
che per Haskell non significava
affatto una democratizzazione
della cultura. Lo prova il libro di
saggi che ha sistemato, con una
cura anche affettiva, Nicholas
Penny, direttore di uno dei mu-
seipiùricchididipintiepiùvisi-
tatialmondo,laNationalGalle-
ry di Londra (4 milioni 160mila
ingressinel2007).
Mr. Penny, nel volume
Haskell scriveva che le
mostre d’arte antica
crescono a danno dei
musei. «Sì, e probabilmente fu
il primo a capirlo. È solo negli
ultimi20-30annichetutti imu-
sei hanno iniziato ad allestire
mostre».
Cosa li ha scatenati?
Perché?
«L’ossessione di dover fare mos-
tre di successo. I musei sono te-
nuti sotto pressione dai media,
dall’amministrazionelocale,dal
ministero,eseunarassegnaries-
ce o meno lo si misura solo dal
numero dei visitatori».

L’unico metro di giudizio,
nella cultura, nei libri,
nello spettacolo, sembra
diventato quanta gente
compra, vede, c’è. Anche i
musei si sono assogettati
a questo pensiero unico?

«Sì,purtroppo.ALondra ilBriti-
sh, la National Gallery o la Tate
ogni anno vogliono avere più
visitatoridiquelloprecedente.E
oggi quando si pensa a una
mostra su un artista non ci si
chiede se è davvero valido e va
fatto conoscere, bensì quanto
saràapprezzato: èparalizzante».
Ma le mostre non sono
proliferate anche perché
un visitatore comprende,
o pensa di capire, meglio
un artista o un movimento
in una selezione
circoscritta che in un
museo dove deve spaziare

nei secoli e stili restando
magari disorientato?
«È verissimo. Ma un’esposi-
zione ti impacchetta cosa vedi,
ti dice cosa dovresti vedere dan-
doti lasensazionediavercapito.
Invece in una raccolta devi in-
ventarti un tuo percorso, met-
terlo in relazione con il resto: è
un’esperienza più impegnativa
eppure più libera, più
autonoma».
Le esposizioni
continueranno a livello
esponenziale?
«Non è detto. Ora i costi sono
schizzati come razzi, le spese di
assicurazione sono fuori con-
trollo, è più difficile trovare
sponsor, e poi le opere non so-
no più così disponibili. Anni fa
laNationalGallerydiLondraal-
lestì in un quinquennio segui-
tissime mostre su Raffaello, Ti-
ziano, Caravaggio e Velazquez
generando due effetti: il pubbli-
co ne voleva altre analoghe, il
che era impossibile, e per avere
quei maestri il museo dovette
promettere molte opere in pres-

tito negli anni. Il fenomeno è
chiaro:nonricevigrandidipinti
se non presti i tuoi in cambio.
Danneggiando chi viene al mu-
seo».
Nel saggio «Botticelli al
servizio del fascismo»
Haskell parla della mostra
d’arte italiana del 1930
che portò a Londra, via
nave superando una
tempesta al largo della
Bretagna, la Venere di
Botticelli, la Tempesta del
Giorgione, capolavori di
Masaccio, Carpaccio,

Piero della Francesca,
Tiziano e molti altri
capolavori. Mussolini
intendeva la mostra come
utile propaganda. Pochi
anni fa il ministro della
cultura Buttiglione pensò
di spedire, invano,
Botticelli in Giappone,
l’anno scorso Rutelli, su
parere dei tecnici, inviò
l’Annunciazione di
Leonardo a Tokyo
nonostante l’opinione
contraria del direttore
degli Uffizi Natali.
«Per me Natali aveva completa-
mente ragione ma il punto più
interessante sollevato da Has-
kell è che anche da un punto di
vista politico spedire tesori
all’estero serve a poco. Mussoli-
ni prestò la grande arte italiana
credendo di dimostrare quanto
era grande l’Italia, alla fine si
rese conto di non aver avuto
l’impatto politico desiderato.
Prestare arte all’estero anche
diplomaticamente è un’idea
pessima, in realtà è un omaggio

Il LIBRO INTERVISTA   Lodato a colloquio con il magistrato siciliano Scarpinato. Un’immagine sconsolante del paese che ha ripreso a funzionare come al solito

Quanto costa allestire
un’importante mostra d’arte
antica? Se non sei un
museo ricco di capolavori
ma la organizzi senza avere
opere da «scambiare»
spendi sui 2,5-3 milioni di
euro. Lo stima Giorgio Van
Straten, ex presidente (fino
al 31 luglio scorso) della
società romana che

gestisce le Scuderie del
Quirinale e il Palazzo delle
Esposizioni. La rassegna in
corso alle Scuderie, con 65
dipinti prestati da mezzo
mondo, su un maestro del
Rinascimento come
Giovanni Bellini, costa circa
2,5 milioni di euro tra
assicurazione, trasporto

con scorta armata, spese
locali, comunicazione.
«Quello che manda fuori
schema è pagare i prestiti
come fanno gli
organizzatori spregiudicati.
Con i costi vivi se la mostra
va bene puoi far pari o
anche guadagnare, com’è
accaduto con Antonello da
Messina alle Scuderie nel
2006». Oggi le spese
lievitano per le assicurazioni
e, salvo accordi sulla
sponsorizzazione, una
compagnia chiede l’1-1,5
per mille del valore
complessivo stimato: se era
di 600 milioni di euro, come
per la retrospettiva su
Antonello, l’organizzatore
paga tra i 600 e i 900 mila
euro. «È chiaro - annota Van
Straten - che oggi con
molte esposizioni in giro
ottenere opere è più
difficile. I musei statunitensi
prendono in considerazione
richieste di prestito solo se
spedite con almeno 18 mesi
di anticipo».

Un libro di
Francis Haskell
docente a
Oxford, parla
dell’ossessione
del successo

«Le grandi mostre fanno male ai musei»

Oggi gli italiani
sono convinti
che Andreotti
è stato assolto
e che la mafia è
solo Provenzan

«Ogni anno
i curatori
mirano ad aver
più visitatori
della stagione
precedente»

«L’esposizione
impacchetta
cosa vedi, in un
raccolta devi
inventarti
un percorso»

Van Straten: «Ecco quanto costa
allestire una rassegna importante»

I budget

Turner, «The Fighting Temeraire» (1839) uno dei capolavori della National Gallery. Sotto Nicholas Penny, direttore del prestigioso museo di Londra

•
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M
EZZOGIORNO. Oggi ho tocca-
to terra per due ore, dopo sessan-
ta giorni di deserto marino. Stavo
sognando che ero un orso bianco
e il ghiaccio si era sciolto sotto le

mie zampe; nuotavo verso nuovi iceberg ma
non appena riuscivo a raggiungerli, si sbriciola-
vano. Un giorno nuoteremo nelle galassie come
orsi polari dopo aver distrutto la terra? Mi ha
svegliato un chiasso familiare: il tintinnio di
bicchieri e posate sotto lo scroscio del rubinet-
to nel lavello, e nel crepuscolo del dormiveglia
(in cui tutti sono vivi eternamente) ho creduto
di avere sedici anni a Roma, Fosso del Pratone,
e ci fosse mia madre a mettere in ordine la cuci-
na. Era la mia vicina di pianerottolo oceanico.
Mi ha chiesto la prima cosa di un uomo e una
donna quando vogliono conoscersi veramente:
"Quanto zucchero?" Ho risposto "Amaro, gra-
zie". Jemima ha posato la tazzina sul tavolo di
marmo, mi è sembrato il tonfo soffocato di un
timbro sul passaporto. Segni particolari: bellis-
sima, come il vecchio film di Celentano. Era ve-
stita alla "muhajababies", le ragazze arabe glo-
bal: camicetta algerina bianca merlettata, jeans
firmati, e immancabile foulard abbinato, la me-
tamorfosi dello chador. Dopo un mese di bigliet-
tini, adesso che ho scoperto il segreto che non è
muta, pesa ogni parola. Credo che anche noi in
Italia, dopo orge di chiacchiere, avremmo biso-
gno di silenzio. Ogni parola è una cosa illumina-
ta. Il mio paese al buio. Per Jemima le parole so-
no azioni: il caffè, il Boston Whaler da pesca
che si chiama "Jaime" come suo papà e lei mi
dice solo "Andiamo?" Così la seguo perché so-
no tutti gesti di luce. Voleva mostrarmi le grotte
d'Ercole di Tangeri, l'ho capito solo quando ha
spento il motore. Durante la traversata ci siamo
presi per mano mentre il mare ci teneva il suo
grande discorso. Jemima ha parlato nella spe-
lonca calcarea umida e buia. Mi ha spiegato
che l'alta marea riempie d'oceano le caverne.
"Qui visse Ercole che scavò lo stretto per divi-
dere Gibilterra dall'Africa, te da me" ha detto.
Le ho risposto che lei è il mio ponte, metà euro-
pea metà africana. Ha sorriso e si è curvata in-
troducendomi in un'altra caverna dove mi ha in-
dicato dei graffiti sulla roccia a forma di cer-
chio. "E qui i nostri padri hanno incominciato a
scrivere." Sto innamorandomi. Ho pensato: "Ci
sono donne che sono una chiesa", ma l'ho tenu-
to per me. Sulla barca abbiamo parlato, al ritor-
no. Non sapevo che avesse la tele satellitare e
dell'Italia ne sapesse quasi più di me. Come tut-
ti gli stranieri è maliziosamente incuriosita da
noi. Nella notte aveva visto un Tg italiano, il
vertice libico fra Gheddafi e Berlusconi. Pare
che il nostro premier abbia mostrato a Ghedda-
fi la foto di sua moglie e dei nipoti. Mi ha deriso
giudicandolo "molto italiano", le ho risposto
piccato che era "molto provinciale", è diverso.
"Un uomo di Stato narcisista è un ossimoro",
ma Jemima non ha capito la parola e io non so
come si dice "ossimoro" in francese e tantome-
no in arabo o spagnolo. Così le ho raccontato
che Berlusconi ha fatto di peggio, ha regalato a
Bush e Blair un Cd con il suo inno personale.
Di sicuro gli avrà fatto intendere che tutti noi
italiani lo cantiamo in coro sugli autobus e in
metropolitana. Lei ha preteso che le cantassi
"Menomale che Silvio c'è", ne ho attaccato a

squarciagola tre umilianti strofe, la sua risata
argentina galoppava le onde e mi sono sentito
come un extracomunitario a Bolzano. Quando
abbiamo attraccato al Rospo Uno, spenti i moto-
ri, mi sono tornati in mente dei versi di Borges,
una poesia che amo al punto che l'ho mandata a
memoria in spagnolo. S'intitola "I giusti". Jemi-
ma non la conosceva, così gliel'ho recitata pri-
ma di salutarci.

"Un uomo che coltiva il suo giardino, come vole-
va Voltaire.
Chi è contento che sulla terra esista la musica.
Chi scopre con piacere una etimologia.
Due impiegati che in un caffè del Sud giocano in
silenzio agli scacchi.
Il ceramista che intuisce un colore e una forma.
Il tipografo che compone bene questa pagina che
forse non gli piace.
Una donna e un uomo che leggono le terzine fina-
li di un certo canto.
Chi accarezza un animale addormentato.
Chi giustifica o vuole giustificare un male che

gli hanno fatto.
Chi è contento che sulla terra ci sia Stevenson.
Chi preferisce che abbiano ragione gli altri.
Tali persone, che si ignorano, stanno salvando il
mondo."
"Queste persone ci sono in Italia più che in
ogni parte del mondo" le ho detto. "Prima o poi,
vedrai, torneranno a far sentire la loro voce."

***

Nella profondità dell'inverno ho imparato alla
fine, che dentro di me c'è un'estate invincibile.
(Albert Camus)

***

17:00 Un pessimista professionista,
tutte le mattine si preparava al peg-
gio con solerte meticolosità. Seduto
alla scrivania in giacca e cravatta,
sorseggiando il cappuccino, si appun-
tava sull'agenda l'elenco delle disgra-

zie che potevano capitargli nel corso della gior-
nata. Si profetizzava licenziamenti, lutti, acciac-
chi, terremoti, cadute d'aereo, tradimenti, in-
cendi, inimicizie. "Non mi prenderete di sorpre-
sa, mai!" gongolava triste. Si era educato con ri-
gore alle fatalità e alle disgrazie, per patirle me-
no.
La felicità lo colse totalmente impreparato.
Era ancora giovane.

***

MEZZANOTTE. Sfoglio "La Stampa" del me-
se scorso, venerdì 29 agosto, il gior-
no dopo il discorso di Obama. Gli
sventurati corrispondenti e inviati ita-
liani fingono di raccontarlo in diret-
ta, ma i nostri quotidiani chiudono
prima che Obama inizi a parlare, co-

sì i colleghi bleffano come a poker, supponen-
do quel che Obama dirà e spacciando per noti-
zia una profezia. A mia volta suppongo, per as-
surdo. E se il primo candidato nero della storia
fosse stato colto da un raptus schizoide, e aves-
se dichiarato, di fronte a ottantamila democrati-
ci: "Signori, voglio confessarvi una cosa: dete-
sto l'Africa? Martin Luther King non dimenti-
chiamoci mai che era un prete, e a me i preti
danno l'orticaria"? Che buco immenso per i no-
stri profeti inviati nello stadio di Denver! L'Uni-
tà sarebbe riuscita in tempo a bloccare il titolo-
ne "Il sogno di Obama"? Oggi che il tempo si è
ristretto come il miglior caffè, i quotidiani per-
seguono un sogno impossibile: mimare la Tv.
Fanno tenerezza come Rocky IV che risale sul
ring per la gerontologica sfida contro il giovane
peso "mass-media" del momento. Grillo annun-
cia che i giornali sono condannati a morte da In-
ternet ed entro dieci anni spariranno. Lo profe-
tizzarono (toppando) anche della radio quando
nacque la Tv. (Mai stata viva come oggi). E il te-
atro lo suppose del cinema. Perfino il cinema di
se stesso. Ogni anno viene decretata la morte
del libro, poi si pubblicano più titoli dell'anno

precedente. Infine anche noi cancelliamo dalla
memoria il ricordo che ci offende, e inesorabil-
mente quella brutta figura della nostra vita riaf-
fiorerà dall'oceano dell'incoscienza come una
pallina di gomma. Credo che ci sarà voglia di
giornale (di parola scritta al volo) anche se gli
uomini riusciranno a trasmettersi le notizie con
la forza del pensiero. Si tratta solo di capire
qual è la tua specialità. Non temere mai di esse-
re diversi. In atletica chi è primo nei cento me-
tri difficilmente sale sul podio della maratona.
Un'edizione straordinaria ha il pregio della ful-
mineità, Internet è il giornale fatto da noi tutti,
e oggi la presa della Bastiglia sarebbe precedu-
ta da un'adunata popolare con gli sms, ma caro
Grillo, anche questa rivoluzione francese di In-
ternet è una patetica illusione. Non esistono Pa-
solini di massa né Montanelli incompresi. I
blog spesso clonano la mediocrità assoluta.
Quindi i giornali devono industriarsi a lanciare
nuovi Flaiano e Pasolini da mettere in prima.
Inoltre anche questa meravigliosa voracità dell'
apprendere in tempo reale, credo che presto o
tardi ci stuferà. Già ne paghiamo i prezzi nei no-
stri incubi notturni farciti di cronache al san-
gue. Sapere e capire hanno tempi diversi. A me
sembra di capire (sbaglierò?) che in giro ci sia
una disperata voglia di lentezza. E i giornali,
quando non fanno la parodia dei Tg, mantengo-
no la fragranza dello "slow food", il cibo oggi di
moda. Qui poi, sperduto nell'oceano, addirittu-
ra esagero. Mi fa più compagnia il giornale del
mese scorso di quello che avete ora sotto gli oc-
chi. Perché me lo spizzo come le carte al poker.
E a pagina 27 scopro, per esempio, un titoletto
che -ne sono certo-, mi sarebbe sfuggito se aves-
si divorato "La Stampa" il giorno stesso, bulimi-
ci di notizie farcite come siamo diventati. Que-
sta è una briciola. "Il salvadanaio di Marina Sa-
lamon". La brava imprenditrice veneta del ra-
mo tessile? Lei. Interessa che -scrive- "Mi rifu-
gio nel 4,75 % vincolato?" Sì, sì! Ma di che stia-
mo parlando? Del "salvadanaio" della signora
che, se non ricordo male, è molto vicina al Pd.
(Ho Internet fuori uso, la memoria a pezzi, nel
frattempo potrebbe anche essere diventata se-
natrice, o sedere nel consiglio di amministrazio-
ne del Pd, che dico? Nel coordinamento nazio-
nale, ecco.) In breve, Marina Salamon ha inve-
stito negli "hedge found": "I fondi speculativi
che in Italia sono visti come mostri pericolosi".
Bau bau. Invece le "hanno reso molto". Una vol-
ta guadagnato, ha però capito a causa degli
scandali finanziari: "Quanta poca etica ci sia in
questo mondo". Oibò. Una piccola perdita del
4 per cento l'ha definitivamente folgorata sulla
via di Wall Street: "Ho deciso…che è una ver-
gogna perdere denaro prodotto al di là del desti-
no delle mie aziende. Non ci si può giocare so-
pra." (Sarà a questo punto che ha aderito al
Pd?). Ma la storia del maialino salvadanaio del-
la Salamon continua: "Ho collocato i miei ri-
sparmi privati nel reddito fisso monetario vinco-
lato", brava, anche la mia mamma avrebbe fat-
to giudiziosamente così. "Li ho messi nella ban-
ca Ifis di cui sono azionista", no, questo mia
mamma se lo sarebbe sognato. "E che dà a tutti
il 4,75%". Allora, se lo dà proprio a tutti, è una
banca comunista! "Un tempo l'avrei trovata
una cosa da pensionata" (che orrore!) "ma ades-
so le prospettive sono troppo nere, qualunque
altra scelta non mi farebbe dormire la notte, e
questo non va, bisogna assolutamente evitare
l'angoscia". No comment. "Mi mangio le mani
per non aver preso questa decisione un anno
fa". Gnam-gnam.
Conclusione: cosa ci consiglia Marina Sala-
mon, a parte la sua banca? "L'immobiliare. Ma
non le case di stralusso". Menomale. "Io invece
investo in provincia comprando modesti biloca-
li da 150 mila euro, da investire a 6 mila euro
all'anno, è un investimento del tipo pane e Nu-
tella che un privato può affrontare e gestire be-
nissimo". Non capisco che cosa c'entri la Nutel-
la. Questo è un investimento pane e Salamon.
Adesso però scusatemi ma oggi sarò occupatis-
simo. Devo fare tanti mucchietti da 150 mila eu-
ro ciascuno, per comprarmi almeno una dozzi-
na di "modesti bilocali". E con tutti i risparmi
che mi avanzano mi precipito alla Ifis Banca
per ricevere il mio bel 4,75%. Wow!
Uffa, ho rotto il mio salvadanaio, non ce li ho.
Evidentemente sono l'unico che ha votato Pd
senza averne le possibilità.

Jack Folla

(Continua giovedì 2 ottobre)

Jack Folla, oggi cinquantenne,
vive sulla piattaforma
petrolifera Rospo Atlantico Uno
situata all’imbocco dello stretto
di Gibilterra, dove il
Mediterraneo si scontra con
l’oceano Atlantico. Venti miglia
a sinistra Jack vede la Spagna e
l’Europa. Venti miglia a destra,
il Marocco e l’Africa.
Completamente solo, è collegato
con il mondo via Internet. Rospo
Atlantico Uno ha ancora
petrolio per rifornire 12
petroliere, una al mese per un
anno, durata del suo contratto
con la compagnia petrolifera
algerina Staroil. Sulla torre, un
faro per segnalare la presenza
del Rospo ai mercantili. Per
accendere il faro ogni notte e
aprire un rubinetto di petrolio
una volta al mese, l’ex detenuto
di Alcatraz percepisce
167.532,956 dinari algerini,
pari a 1.690 euro mensili. Il
resto del giorno pesca, legge i
classici, scrive «Fuoco e
fiamme» per l’Unità in cui
osserva il suo ex paese, l’Italia,
da questa singolare prospettiva
oceanica.
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SEGUE DALLA PRIMA

«R
iccardo assorbe tutte le ener-
gie e le attenzioni dei miei ge-
nitori. Per fortuna papà mi
concede di giocare a tennis
qualche volta con lui. Mam-
ma invece è sempre occupata
con Riccardo. Meno male che
ho la mia amica Martina con
cui riesco a parlare».
Igiaba: «Mi chiamo Igiaba.
Ho 13 anni. Sono nata a Ya-
oundè nel Camerun. Da cin-
que anni vivo a Roma. Fre-
quento la terza media, ma
non so se potrò andare a scuo-
la anche l’anno prossimo. I
miei genitori non hanno an-
cora deciso o non me lo vo-
gliono dire: forse dovrò aiuta-
re mia mamma nel lavoro.
Il mio sogno è avere un arma-
dio. È un desiderio strano, lo
so, ma un semplice armadio
mi renderebbe davvero mol-
to felice. Da quando siamo ar-
rivati in Italia mia mamma
non ha mai svuotato le vali-
gie: sono sempre pronte e per-
fette, nel caso dovessimo par-
tire, tornare a Yaoundè. Ve-
derle chiuse a terra mi rende
terribilmente nervosa, mi fa
sentire provvisoria.
Ho fatto un solo viaggio in
tutta la mia vita: quello per ve-
nire a Roma e non è stato co-
me i viaggi che mi racconta-
no le mie compagne di classe.
Siamo partiti da Yaoundè un
pomeriggio particolarmente
caldo, io, la mamma e il papà.
Ero così contenta che saluta-
vo ogni persona incontrassi-
mo. Avevo passato tutta la se-
ra a farmi descrivere dai miei
genitori l’Italia e non trovavo
alcuna differenza tra questa e
il Paradiso. Dovevamo arriva-
re a Garoua dove ci aspettava
un conoscente di papà che ci
avrebbe accompagnato a Tri-
poli. Percorsi il primo tratto
di strada canticchiando, poi
iniziai ad avere freddo, ad es-
sere stanca di camminare e a
chiedere quando saremmo ar-
rivati in Italia. Ricordo di es-
sermi svegliata sulle spalle di
mio padre.
Il viaggio attraverso l’Africa
fu solo stanchezza, ma mi ren-
deva forte il pensiero che a

Tripoli ci saremmo imbarcati
su una nave. Non avevo mai
viaggiato per mare.
La mia delusione fu enorme
quando mi resi conto che al
posto di una vera nave avrem-
mo viaggiato a bordo di una
carretta del mare, piena di
persone, donne, ragazzini
spaventati. C'era sporcizia
dappertutto, mancava lo spa-
zio, non ci si poteva neppure
sdraiare. Io viaggiai accuccia-
ta tra le braccia protettive dei

miei genitori, accompagnata
da un incessante mal di pan-
cia e con il terrore di finire in
mare».

La mia famiglia

Sofia: «Nella mia famiglia sia-
mo quattro. Mio padre si chia-
ma Marco ed è un importan-
te dirigente di banca. La do-
menica giochiamo a tennis;
siamo entrambi golosi di gela-
to, stessi gusti: crema-noccio-
la-panna. Con lui non parlo
molto, ci capiamo attraverso
sguardi, sorrisi e baci. Mi pia-
ce quando ci fermiamo in si-
lenzio su una panchina del-
l’Aventino a guardare il tra-
monto.
Con mamma, invece, è un
continuo di bisticci e litigi su
ogni piccola cosa, ma non
per questo ci vogliamo meno
bene. Mia madre, Serena, è
un architetto ed è bravissima
a disegnare: quando da picco-
la tornavo da scuola e lei non
era in casa ad aspettarmi, mi
lasciava dei buffi animaletti
disegnati su piccoli fogli in
cui scriveva messaggi e frasi
affettuose, anche per allenar-
mi a leggere più velocemen-
te.
Infine, c’è mio fratello che,
come ho già detto, è una vera
peste lagnosa: piange quan-
do mangia, quando lo baci,
quando gli dai un pizzicotto
sulla guancia, perfino quan-
do dorme. Non capisco per-
ché riesca così simpatico a tut-
ti. È anche bruttino».
Igiaba: «Mio padre si chiama

Jonalex. Quando eravamo a
Yaoundè era un avvocato. In
Africa era membro dello
S.D.F. (Social Democratic
Front) e poiché partecipò ad
una marcia nazionale indetta
dal suo partito contro il gover-
no, gli venne ritirata la licen-
za di avvocato. Furono giorni
terribili: non sapevamo come
sopravvivere. Adem, mio fra-
tello maggiore, dovette inter-
rompere gli studi all’Universi-
tà e iniziare a lavorare come

guardiano notturno per por-
tare qualche soldo a casa.
Mio padre cercava senza suc-
cesso un lavoro.
Dopo questi fatti Adem si
iscrisse anche lui al S.D.F.
Non so bene come sia succes-
so, ma un giorno Adem non è
più tornato a casa. Ricordo pa-
pà e mamma disperati che
piangevano. Non si è più par-
lato di lui e quel giorno è ri-
masto impresso in me come
una grande cicatrice. Da allo-
ra i miei genitori mi sono sem-
brati improvvisamente vec-
chi. Ricordavo mio padre gio-
vane e sorridente: ora era di-
ventato silenzioso e cupo. An-

che mia madre, che è stata
sempre una donna decisa,
sembrava smarrita e persa nel
dolore.
Fu inevitabile la decisione di
andare via. Lontano dall’Afri-
ca, dall’oppressione, dalla pa-
ura e dalla miseria. Oggi, mio
padre fa il benzinaio; mia ma-
dre, Fatumata, è riuscita a tro-
vare un lavoro come donna
delle pulizie in una grande
azienda. Sono due lavori che
a me non piacciono e, credo,

nemmeno a loro. Non so co-
me mio padre si senta real-
mente: al suo posto avrei tan-
ta rabbia dentro».

Il mio futuro.

Sofia: «Sono ancora indecisa
su cosa farò dopo la scuola; si-
curamente andrò al liceo clas-
sico, poi all'università, quindi
un bel lavoro. Il bancario, co-
me papà, non mi piace, trop-
po noioso. Non sarebbe male
fare l'architetto, sono brava a
disegnare. Comunque non
ho fretta, ho tempo per pensa-
re e decidere della mia vita.
Tra qualche anno vorrei visi-

tare tutti i paesi in cui non so-
no stata con i miei genitori,
ma anche ritornare in posti
che già conosco, per vederli
con occhi diversi rispetto a
quando vi sono stata la prima
volta, da piccola. Spero di mi-
gliorare il mio rapporto con
Riccardo al quale, anche se lo
critico tanto, voglio un gran
bene. Continuerò ad impe-
gnarmi nel tennis, come ho
fatto sino ad oggi, non per di-
ventare una tennista, ma per

cercare di battere papà, alme-
no qualche volta».
Igiaba: «Come vorrei non
pensare al mio futuro! Ogni
sera prima di addormentarmi
spero, sogno, prego. Sono cin-
que anni che viviamo a Ro-
ma, ma ancora la mia fami-
glia non ha i documenti in re-
gola. Papà è molto preoccupa-
to, lo sento parlare con la
mamma e chiedersi che fine
faremo, dove andremo a vive-
re. Li sento parlare di me:
«Igiaba che farà?»; interrogar-
si sulla mia vita. Sono preoc-
cupati per me e cercano di
non farmi percepire le loro
ansie. Davanti a me non par-
lano mai di queste cose. Non
sanno quante volte li ho sen-
titi e ho bagnato il mio cusci-
no di lacrime.
Mi sento inutile: la mattina
vado a scuola mentre loro
svolgono i loro miseri lavori
per portare qualcosa a casa.
Ma cosa posso fare? Papà è an-
dato diverse volte in Questu-
ra per informarsi sulla do-
manda di rifugiato, ma gli di-
cono sempre che bisogna
aspettare, aspettare. Vorrei
tanto essere come le altre ra-
gazze, avere dei progetti, pen-
sare di potere andare all'Uni-
versità. Avere una casa in una
città dove non sobbalzi ad
ogni scampanellata, creden-
do che sia qualcuno che è ve-
nuto a dirti che devi andarte-
ne. Avere un armadio e siste-
marci dentro i tuoi indumen-
ti, sapendo che rimarranno lì
dentro, fino a quando lo vor-
rai tu».

TULLIA FIDELBO

I sogni divisi di Sofia e Igiaba

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Cocaina, quei ragazzi
che imitano i vip

Premier in elicottero
Paghiamo sempre noi

Gentile redazione,
ricordo che quando Berlusconi scese in cam-
po, uno dei tormentoni più usati da lui e dai
suoi adepti, era la smisurata ricchezza, gra-
zie alla quale non avrebbe avuto bisogno di
"rubare" come invece avevano fatto le classi
politiche appartenenti alla così detta prima
repubblica.
Ora, vedo le immagini in tv del suo arrivo al
centro estetico Messeguè con l'elicottereo
di Stato, che poi, dopo alcuni giorni di va-
canza a base di massaggi e cure di bellezza
(sic), l'ha portato nella nuova villa appena
acquistata, non ricordo su quale lago, per fe-
steggiare il compleanno.
Perchè, noi, che siamo sempre più poveri,
dobbiamo pagare la benzina dei mezzi dello
Stato, per mandare il presidente del consi-
glio, che tra l'altro è, guarda un po’, sempre
più ricco, a tentare, peraltro inutilmente, di
farsi bello?

Paolo Sanna

Processi, a forza di evitarli
si inciampa

Cara Unità,
anche tra i più temerari, infallibili, padroni di
immensericchezze hannopaura.Traquesti si
annovera il Silvio Berlusconi, presidente del
Consiglio dei Ministri, che in passato, non
molto lontano, è riuscito a sfuggire dalle ma-
glie della magistratura, mediante appoggi in-
teressati, espedienti da furbi, e soprattutto
con leggi fatte approvare ad uso e consumo
personale,perannullare leconseguenzegiudi-
ziarie derivanti dai vari processi nei quali era
coinvolto. Questa volta, però, con quanto sta
succedendo a Milano (processo ad un cittadi-
no straniero) nel quale è pesantemente coin-
volto, il Silvio Berlusconi ha cominciato a tre-
mare fortemente mettendo in atto, forse inu-
tilmente, ogni stratagemma possibile per sor-
tirneancorauna volte, illeso.Ma.... come può
succederea tutti, corri corripuò capitaredi in-
ciampare inqualcosadi imprevistoo impossi-
bile da superare. C'è un giudice a Milano ed
unaCorteCostituzionale inItalia!Saràcheve-
ste di nero (specialmente la camicia) per ma-
scherare il bianco pallido che crea la paura?

Lirio Suvereti, Volterra

Diaz, reazione dello Stato
peggio delle manganellate

Cara Unità,
vorrei chiedere all'avvocato dello Stato, inter-
venutooggi in tribunaleaGenovaalprocesso
Diaz, se si rende conto che 93 persone - io fra
queste - sono state picchiate selvaggiamente
da uomini della polizia di Stato, arrestati sulla

base di prove false, umiliati oltre ogni misura.
Vorrei anche ricordargli che solo per caso
qualcuno non è morto (Mark Covell è stato
salvato quasi per caso). Avendo vissuto l'irru-
zione alla Diaz - sia pure dall'altra parte dei
manganelli rispettoaidipendentipubblicien-
trati indivisa -possoassicurargliche"spedizio-
ne punitiva" è la definizione più calzante che
possa esserci. orrei poi chiedere all'avvocato
delloStato seèalcorrentechenessuno,aiver-
tici dello Stato, ha mai chiesto scusa delle vio-
lenzecompiutesudinoi, fattichenessunone-
ga.Dacittadino,dicochelareazionedelloSta-
to allo scempio compiuto la notte del 21 lu-
glio 2001, è stata per me peggiore delle man-
ganellate.Èstataunareazionevigliacca (nien-
te scuse, niente assunzione di responsabilità
da parte dei dirigenti presenti al blitz, dei loro
superiori, del potere politico) e minacciosa (le
promozioni degli imputati).

Lorenzo Guadagnucci

Malati disperati, a Guspini
struttura vicino al paziente

Cara Unità,
ho letto, nella pagina Commenti dell'Unità,
con una certa gratitudine la lettera di Roberta
Atzeni dal titolo "Malati disperati, Nessuno li
vuole"notandocon sorpresachecita ilnostro
Centro Comunale come l'unico disponibile a
ricevere sua suocera, oggi in stato di coma. Sì,
il nostro Centro, di ultima generazione dal
puntodivista strutturale, impiantisticoe stru-
mentale, nasce dall'esperienza quotidiana di
un amministratore locale che cerca di dare ri-
sposte concrete ai bisogni reali delle famiglie
disperate che invocano aiuto. Qui a Guspini,

con l'apporto di un illustre ricercatore sanita-
rio, ideatore di nuovi modelli di assistenza al-
la persona, sta nascendo il primo Centro di
Cura e Riabilitazione Globale ad Alta Intensi-
tà dedicato ai pazienti affetti da gravi patolo-
gie ad alto rischio invalidante con annessi al-
tri servizi di natura sanitaria, socio-sanitaria e
socialequali:CentroHospicepermalati termi-
nali, Centro diurno per varie tipologie di de-
menze e Malati di Alzheimer, Casa Protetta,
Comunità Alloggio. Il Centro, nella sua orga-
nizzazione Globale, è unico nel suo genere in
Sardegna, tra ipiùall'avanguardia inItaliae in
Europa. Trattasi di un complesso articolato
controllato interamente dall'amministrazio-
ne Comunale che ha dato vita ad una Fonda-
zione Onlus per la realizzazione e gestione di
tutti i servizi offerti in concorso con l'Azienda
Sanitaria Locale di riferimento. Nel nostro
operare laPersonaèalcentrodelpercorsoassi-
stenziale, che parte dalla fase più acuta della
malattiaperarrivareal recuperopiùaltopossi-
bile e al successivo reinserimento in famiglia,
nel contesto ambientale e sociale di prove-
nienza.Percui, rinnoviamoladisponibilitàal-
la signora Roberta Atzeni ad accogliere Sua
Suocera, che per noi non è solo una pianta
ma, una Persona che ha diritto di essere cura-
ta!

Giovanni Maria Sanna (Direttore Generale) e
Tarcisio Agus (presidente della Fondazione)

Vicenza, non considerano
il parere dei cittadini

Cara Unità,
il Consiglio di Stato ha deciso di sospendere il
referendum consultivo sulla base di Vicenza

previsto perdomenica prossima. Questa deci-
sione è gravissima e inquietante. La politica
ha il sopravvento sui cittadini, che non han-
nonessunavoce,nessunpesosudecisioni im-
portanti che coinvolgono la loro stessa vita.
Con questo atto si impedisce di conoscere
l'opinione e l'orientamento di una intera co-
munita. È evidente la paura di sapere cosa
pensano veramente i vicentini, che vengono
considerati come sudditi e non come cittadi-
ni. Siamo ormai un povero paese, che deside-
ra essere schiavo degli Stati Uniti. La II Guerra
mondiale è finita da un pezzo ed è oramai
tempodicamminareconlenostregambe.Ca-
ri leghisti, dov’è finito il motto «Paroni a casa
nostra»? Evidentemente le poltrone di Roma,
tanto infangate quando serviva per racimola-
re voti, ora sono diventate molto comode e
redditizie.

Francesco Carta

Alitalia, la Cgil
ha fatto bene

Cara Unità,
Voglio esprimere il mio apprezzamento per
quellochehafatto laCgil, sulladuraespigolo-
savertenzadell’Alitalia.Nonostante il tentati-
vo di isolamento e il fuoco di sbarramento da
partedelgoverno,Epifanièriuscitoatenerdu-
ro e a concludere la trattativa nel migliore dei
modi.

Alberto De Rossi

Leggo su "la Repubblica":
"Adolescenti cocainomani,

genitori in allarme". A scatenare il
"notizione" è stata l'iniziativa di
un gruppo di "mamme e papà"
che hanno portato ad analizzare "
reperti biologici" appartenenti ai
loro figli. Capelli? Calzini sudati?
Saliva sull'orlo del bicchiere?
Sangue sul cerottino tolto dal
ginocchio sbucciato?. Il centro
Artemisia, nel cuore del quartiere
più ricco di Roma, ha fornito un
responso inquietante: su 400
ragazzi, 320 "sono risultati
positivi al test degli stupefacenti".
Di questi 320, il 60% sniffa
cocaina. A tredici anni, massimo
a diciassette. I genitori, questi
custodi del silenzio puberale,
questi inquisitori distratti che i
loro figli li spiano ma,
evidentemente, coi loro figli non
ci parlano, si sono tutti agitati.
Oddio, dottore, come facciamo?
Il bimbo sniffa, si tira su per il
naso tutta la paghetta della
settimana, e mica in cerca di
allegria pop e relax promiscuo ,
come quando si faceva le canne,
no no, in cerca di sicurezza,
soddisfazione corporale, senso
d'onnipotenza… come un
criminale adulto o un broker da
telefilm con la fotomodella
insaziabile da saziare, come i
politici, come i miliardari, come
buona parte della classe dirigente,
come Lapo Elkan che può
permetterselo perché non ha
mica bisogno di farsi strada nella
vita, la strada l'hanno già fatta i
suoi avi per lui…Insomma: un
pianto greco, a cui seguiranno,
certamente, opportune misure
repressive, perché di questi tempi,
nel nostro paese, si reagisce
vietando, mica cercando di
capire. Invece capire è uno sforzo
necessario. Perché mai i nostri
tredicenni, invece di innamorarsi
di quella del primo banco, si
attrezzano per farne a meno, del
mai troppo rimpianto primo
amore? Guardate che la droga
pesante è questo: un sostitutivo
delle emozioni, una finta vittoria
sulle proprie debolezze, una
soddisfazione che non va a
coronare nessuno sforzo, nessuna
fatica, una conquista comprata
quindi una non- conquista. Posso
capire chi se la tira in corpo a 50
anni, la coca, quando i giochi
sono fatti e, se non sei contento
di come è andata , hai voglia
soltanto di dimenticare, ma a 13,
con il futuro che ti brilla davanti,

indistinto e potenzialmente
meraviglioso, perché? Una
società in cui all'inizio della vita si
cerca già l'oblio è una società
malata. Dice l'anonimo
tredicenne tossico: "quando
pippo non devo più cercare un
ruolo, non devo più pensare a un
atteggiamento con le ragazze, con
i compagni, con la prof, con me,
con i miei genitori". Quando
pippo so chi sono, aggiungo io,
sono uno che pippa. Viene da
chiedersi di chi è la colpa, anche
se è vero, come scrive Marco
Lodoli, che "i giovani non sono
tutti così" (ci mancherebbe!). Di
sicuro la colpa è di chi ha
sussunto la cannabis alle droghe
vere e proprie: eroina, cocaina,
anfetamine e derivati. È una
menzogna che siano la stessa
cosa. E le menzogne si pagano,
perché non si viene più creduti.
Ma la colpa è anche di tutti gli
adulti "visibili" e " vip", che si
fanno di coca nel loro miserabile
tempo libero e finiscono sui
giornali e mai una volta si
vergognano per il pessimo
esempio. Magari il tredicenne
tossico pensa che, facendosi,
anche lui diventerà un membro
del jet set, un fico, uno dello star
system di imbecilli che
gironzolano fra i Billionaire e i
Grand Hotel, pizzicando le
chiappe a qualche "escort". Vi
suona strano? E, a proposito di
stravaganze, ho letto su "Il
giornale" il seguente titolo
"Matrimonio, rito sacro addio.
Scatta l'ora degli scostumati". Gli
esempi sono tanti e risibili: si va
dal mastello pieno di pasta
gettato in testa agli sposi invece
della manciata di riso, alla
Limousine avvolta nella carta
igienica, dalle anguille vive nella
vasca da bagno della "prima
notte", alla sposa costretta "a
ricoprire terrine di fragola con
una allusiva spruzzata di panna".
Il prete mette in dubbio
l'esistenza di Dio nella predica e i
fotografi incominciano il book
delle nozze dalla sposa nuda in
reggicalze e velo e dallo sposo che
si fa la barba in mutande (album
di nozze separati). Siamo
diventati un Paese spiritoso o
siamo arrivati al capolinea?
Propendo per la seconda ipotesi,
anche se spero di sbagliarmi. Il
problema è che…i bambini ci
guardano. E a 13 anni
incominciano a imitarci.

(wwwlidiaravera.it)
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Mi sento inutile. Cosa posso fare?
Papà è andato diverse volte
in Questura per informarsi
sulla domanda di rifugiato,
ma gli dicono sempre
che bisogna aspettare, aspettare

Il mio sogno è avere un armadio.
È un desiderio strano, lo so,
ma un semplice armadio
mi renderebbe davvero felice. Da
quando siamo in Italia mia mamma
non ha mai svuotato le valigie
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SEGUE DALLA PRIMA

G
uardolarassegnastampadelmatti-
no: è incredibile l’approssimazio-
ne che regna su terminologia e de-
finizioni. Si fa confusione fra euta-
nasia, sospensionedellecure, testa-
mento di vita, accanimento tera-
peutico.Midomandochesuccede-
rà da domani se le cose andranno
come si spera. Forse la confusione
non è del tutto casuale e fa gioco a
chi non vuole chiarezza su questi
temi. Chissà se l’impegno di Wel-
by servirà a sgombrare il campo da
tantiequivoci.Eio,michiedo,con-
tribuirò a cambiare qualcosa ri-
spondendo alla sua richiesta?
Dinuovomi incontroconPannel-
la e Cappato, e con i due medici
belgi,cheWelbyhaconosciutovia
internet, arrivati in tarda mattina-
ta. Parlano solo francese, che io
non parlo, ma capiscono l’inglese.
Cappato fa da interprete. Hanno
una valigia nella quale, dicono, c’è
il necessario per portare a termine
un atto eutanasico secondo il pro-
tocollo belga. Si mostrano convin-
ti che questo sarebbe il modo giu-
stodi agire, ma ame sembra un at-
teggiamento un po’ ideologico,
che non valuta adeguatamente né
lacondizionediWelby,néilconte-
stoincuisi trova.Delresto,mispie-
gano che se dovessero procedere
(in Italia l’eutanasiaè contro la leg-
ge)noncorronoilrischiodiestradi-
zione dal Belgio. Non è prevista
per questo reato. Perciò non vedo-
no problemi, salvo l’inconvenien-
te che non potranno più venire in
Italia. Io, invece,nonsonodisponi-
bile a essere coinvolto in decisioni
che conducano a una eutanasia:
sul piano personale, ciò mi espor-
rebbe a una incriminazione per
omicidiovolontarioeall’immedia-
ta sospensione dall’Albo dell’Ordi-
nedei medici, cheverosimilmente
sitrasformerebbeinradiazione. In-
somma,perderei il lavoroerischie-
rei quindici anni di galera. Sul pia-
no pubblico, poi, una scelta euta-
nasica significherebbe rinnegare
quello in cui credo e che voglio af-
fermare: e cioè il diritto di Welby -
e con lui di tutti i malati - al rifiuto
di una terapia per lui intollerabile.
L’eutanasia non è l’unica strada
percorribileper risolvereunasitua-
zionecomequelladiPiergiorgio: ri-

petoa Pannella e Cappato che, an-
zi, sarebbe il fallimento della no-
stra tesi, ossia che è possibile otte-
nere la sospensione della terapia
anche se salvavita, in un percorso
di piena legalità, per un paziente
coscientee ingradodiesprimere le
sue volontà. Una volta stabilito le-
galmente questo precedente, sarà
possibilecompiereilpassosuccessi-
vo, e cioè quello della legge sul te-
stamento biologico: rendere cioè
valida la volontà dei singoli rispet-
to a determinati trattamenti medi-
ci, esprimendola anticipatamente
da coscienti per il caso in cui non
lo si fosse più. La battaglia che ab-
biamo condotto fin qui poggia su
basibendiversedaquelleeutanasi-
che. Se ne convincono infine sia
Pannella sia Cappato.
I medici belgi invece non capisco-
nolamiaperplessità.Hannoporta-
to il barbiturico da prendere per
bocca(unpotentesedativoadazio-

ne rapida): la dose è tale da provo-
care arresto cardiaco e respiratorio,
cioè eutanasia. In più hanno il cu-
raro(unfarmacochebloccal’attivi-
tàmuscolare),chepotrebberosom-
ministrare con un’iniezione intra-
muscolare. Sono disorientato. Ca-
pisco la preoccupazione che falli-
sca il mio tentativo di sedare Wel-
by attraverso la vena femorale, ma
c’è una netta differenza tra il mio
percorsoela loroeutanasia.Hodif-
ficoltà a seguire il dialogo perché
devoaspettarecheCappatomitra-
duca,anchesespessoil sensoloca-
pisco e rispondo in inglese. Loro
mi chiedono perché non possono
sedare Welby con il barbiturico
per bocca dal momento che può
deglutire. Rispondo che il tipo di
farmaco, e soprattutto la dose,
comporterebbero di per sé il reato
di omicidio volontario, dato che
in Italia l'eutanasia non è prevista
nemmenocomereato!Siccomesa-
rà certamente eseguita l’autopsia,
il riscontro di una significativa
quantità di barbiturico nello sto-
maco, oltre che nel sangue, anche
se non assorbita del tutto, sarebbe
laprovadiunamortedanoivolon-

tariamente e direttamente provo-
cata.A questo punto,dico, se si de-
ciderà di imboccare una strada si-
mile, iodovròtrarneleconseguen-
ze e tornare subito a casa: infatti
avevo deciso di venire Roma spin-
to da profonda solidarietà, umana
e professionale, verso Welby ma
anche sulla base di altri principi.
Ora temo che venendo meno la
battagliaper ildiritto al consensoe
al rifiuto delle terapie, anche il ca-
so Welby sarà strumentalizzato.
Verrebbepresoariprovacheilrifiu-
to delle terapie non solo non è un
diritto perfetto, ma nemmeno
un’opzione tecnicamente pratica-
bile; e che l’unica alternativa alla
stoicasopportazionediWelbyèl’il-
legale scelta dell’eutanasia.
Insomma, in caso di atto eutanasi-
co, i presenti - non io, che me ne
andrei prima, ma i familiari, Cap-
pato e Pannella - correrebbero ri-
schi penali rilevanti; non i medici

belgi che tornerebbero a casa loro
il giorno dopo. Non so se questi
comprendonoil mio ragionamen-
to, tanto sono convinti della loro
idea,ose fingono.Pannella rompe
la tensione che si è creata, dicendo
che la decisione finale è di Welby.
Seopteràper lasoluzioneeutanasi-
ca, la si praticherà solodopo che io
avrò lasciato Roma con un lasso di
tempo sufficiente per tenermi fuo-
rida ogni inchiesta. Ritiene che sa-
rebbe una scelta di tipo politico,
ma sulla quale vuole ancora riflet-
tere e di cui intende assumersi in
primapersonalaresponsabilitàpo-
litica, se e solo se sarà il volere di
Welby. Mi sembra di capire che
Pannella e Cappato preferirebbero
la mia soluzione; dato però che la
riuscitadipende dalla mia capacità
direperire lavenafemorale,voglio-
no anche tenere aperta l’opzione
belga. La tensione cala. I belgi mi
vorrebbero mostrare il contenuto
della valigetta, ma dico loro che
preferisco di no e che ne rimarrò
lontano come il diavolo dall’ac-
qua santa. Anche se, aggiungo
scherzando,nonsochisia ildiavo-
lo e chi l'acqua santa. Tuttavia av-

verto il peso della responsabilità:
tutto dipende dalla mia abilità nel
trovare la vene femorale per la se-
dazione. Mi consolo pensando
che Welby ha ben chiara l’impor-
tanza di non optare per la soluzio-
neeutanasica: l’hocapitoieriquan-
do ne ho parlato con lui.
(...)
Welby ci aspetta da lui tra le 20.30
ele21,sempreperviadellatrasmis-
sione “dei pacchi”. Adesso sono
quasi le 19. Tutti liberi per un’ora,
poi appuntamento qui in sede.
Decido di concedermi una passeg-
giata, anche se sento di essere mol-
to stanco. Mentre cammino tra la
folla delle compere natalizie, ritor-
na quella sensazione di estraneità:
come se la mia fosse una presenza
furtiva. Tuttavia sono convinto
che aiutare Welby aiuterà anche la
coscienza civile e sociale di questo
Paesechesembrabloccato, irrigidi-
to. Un Paese dove i temi
“eticamente sensibili” sono più
che altro nervi scoperti, che crea-
noinesorabilmentefrontiopposti:
laico e religioso. Difficile riuscire a
trovare quei valori condivisi di cui
leggo nei testi di bioetica di En-
gelhardt, che è medico, filosofo e
credente. (...)
Arriviamo rapidamente ed entria-
mo senza problemi. Mio zio mi
messaggia che Veronesi ha dichia-
rato che un medico coscienzioso
farebbe quello che Welby chiede.
Penso che da adesso devo concen-
trarmisolosuquellochesochede-
vo e voglio fare. Il tempo della ri-
flessione è finito. Ora è il tempo
dell’azione. (...)
In casa il clima è il solito: tranquil-
lo e cordiale. Come l’altro giorno
siamoaccolti daMina conun sere-
no saluto. Cappato e Pannella en-
trano subito nella camera di Wel-
by. Io rimango un po’ a parlare
con Mina e Carla. Non si accenna
a quello che deve succedere stase-
ra, ma si chiacchiera d’altro. Mi
chiedonosec’eranogiornalisti sot-
to casa. Rispondo di no e penso
che almeno questa preoccupazio-
ne è superata. Ormai sono dentro
casa, di certo i giornalisti non po-
tranno entrare con la forza. Mi fer-
mo un attimo a riflettere e mi dico
che non mi sto concentrando ab-
bastanza. Ora basta parlare.
Controllo tutto il materiale neces-
sario che peraltro avevo già con-
trollatolunedì.Penso:sestai ricon-
trollando vuol dire che sei nervo-
so. Se sei nervoso non riuscirai a
prenderequestabenedettafemora-
le. Non è vero, l’importante è non
farsi prendere dalla paura di cose

non ancora successe. Non voglio
fare profezie che poi si avverano.
Ho tutto quello che serve.
EntrodaWelby.Losaluto,misalu-
ta. Gli chiedo se il parere del Css o
altro ha cambiato qualcosa nella
sua determinazione. La risposta è
negativa. Gli domando se intanto
posso iniziare a inserire la cannula
nella vena femorale, come erava-
mo d’accordo. Inizio con l’aneste-
sia locale. Sono contento perché
vedochenongliho fattomale.Gli
spiego che devo aspettare qualche
minuto perché faccia effetto. An-
nuisce.
Mi preparo per l’operazione. Met-
to i guanti, stendo un telo sterile,
preparo il catetere. Il letto è molto
basso, tanto che devo mettermi in
ginocchio, e sulla destra, da dove
intendo lavorare, non c’è molto
spazio tra letto eparete. Nella stan-
zaconmec’èsoloMinachemiaiu-
ta e mi porge quello che le chiedo.
Ho già preparato la flebo con il de-
flussore. (...) Chiedo a Welby se è
pronto e se posso iniziare a sedar-
lo. Avevamo già concordato lune-
dìchel’iniziodellasedazionecoin-
cidesseconildistaccodalventilato-
re. Né prima né dopo. In modo
che potesse stare il più possibile
con i familiari e gli amici ma non
dovesseavvertiredacoscientelafa-
se dell’arresto respiratorio. Lo ave-
vo già rassicurato che l’induzione
completa della sedazione sarebbe
duratanonpiùdi90-1120secondi
e che la sua autonomia dal respira-
tore senza affanno era superiore a
questo tempo. Sapevo che con la
moglie Mina aveva già fatto alcu-
ne prove di breve durata: avevano
staccato il respiratore per vedere
quanto in fretta scendessero i valo-
ri. In 10-115 minuti calavano rapi-
damente e lui andava in affanno.
Sedandolo,gli avrei ridotto l’affan-
no e quindi allungato i tempi;
avrebbe potuto chiudere gli occhi
guardando le persone a lui care e
mantenendo una espirazione resi-
dua in odo non doloroso.Lui chie-
de di iniziare e io parto con il pri-
mo sedativo (mmidazolam) e con
la infusione del secondo (propo-
fol), una dose sola in siringa che
poi utilizzerò per mantenere la
sedazione. Quando comincio
avvertoWelby,e lui lovede.Co-
me gli ho spiegato entro pochi
secondi gli verrà sonno. Lui ri-
sponde annuendo. Lo saluto:
«Ciao, Piergiorgio, ora ripose-
rai». Guarda con gli occhi verso
l’alto.Da questomomento non
diròpiùniente,omeseo lascias-
si solo con i suoi familiari.

Le ultime ore di Welby
NICOLA CACACE

SEGUE DALLA PRIMA

L
a crisi originata dai mutui
subprime, non è soltanto
crisi finanziaria. É superfi-

ciale continuare a condannare la
finanza come come la peste del
XXI secolo, attività autoreferen-
ziale dominata dall’avidità dei
suoi protagonisti, colpevolmen-
tealimentatadall’ideologialiberi-
sta dell'autoregolazione dei mer-
cati. I protagonisti della finanza
hanno indubbiamente le loro
colpe. Ma la crisi è economica e
sociale. È crisi politica. Non solo
per l’ampiezza delle conseguen-
ze, ma per le sue cause. Arriva al
capolineaunmodellodicrescita.
Conesso,arrivaalcapolineala le-
gittimazione e la credibilità dei
settori delle classi dirigenti della
politica, dell’economia, delle ac-
cademie, dei media, che lo han-
noalimentatoenehannobenefi-
ciato. Pertanto, non è particolar-
mente sorprendente che quasi la
metà dei rappresentanti demo-
cratici e due terzi di quelli repub-
blicani si ribellino alle indicazio-
nidelle loro leadership eaffondi-
noilPianoPaulsonpurnellaver-
sione “controllata”.
Percapire laportatadiquantoav-
viene, dobbiamo domandarci se
èuncasochelapiùgrandecrisi fi-
nanziaria della nostra epoca ir-
rompe quando la distribuzione
del redditonegli StatiUniti torna
a coincidere con quella degli an-

ni ‘20 del secolo scorso, quella
pre-New Deal. Da 30 anni, l’an-
damento dei redditi da lavoro
delleclassimedieamericaneèso-
stanzialmente piatto in termini
reali. Non solo i lavoratori a bas-
sa qualifica sono poveri. Sono in
affanno ampie porzioni delle
classi medie, lavoratrici e lavora-
tori diplomati e laureati, occupa-
ti a tempo pieno. Una recente ri-
cerca sugli Usa, presentata in un
seminario internazionale sul-
l’uguaglianzacoordinatodalpro-
fessor Franzini della Facoltà di
Economiade La Sapienza, indica
che,tra il1979edil2005, il reddi-
to da lavoro dei diplomati occu-
patia tempopieno,depuratodal-
l’inflazione, ha avuto una varia-
zione media annua negativa. Per
i laureati, la performance è stata
analoga.Nellostessoarcoditem-
po, laproduttivitànegliStatiUni-
ti è aumentata, in media, di qua-
si il 2% all’anno. In sostanza, il
redditodiunlavoratorediploma-
to che nel 1979 era di circa
30.000 dollari (a prezzi 2005) sa-
rebbe dovuto arrivare a quasi
50.000dollarinel2005. Invece,è
scesoa25.000dollari!Perun lau-
reato, il reddito è rimasto sostan-
zialmente fermo. Dov’è è andata
a finire la differenza? La differen-
za è finita ad alimentare i redditi
da lavoro e da capitale del decile
più ricco della forza lavoro. Anzi,
èandataamoltiplicare laricchez-
za dell’1% più ricco delle fami-
glie. L’american dream per la stra-
grande maggioranza della fami-

glieèrimastodream,unsognoap-
punto. Data la stagnazione dei
redditi da lavoro in un ambiente
inrapidacrescita (laricchezzadel
Paese più che raddoppiava) co-
mestupirsi se ildebitodelle fami-
glie degli Stati Uniti aumenta dal
40% del Pil all’inizio degli anni
‘70 al 100% del Pil alla fine del
2007? Un’impennata dovuta
non solo alla necessità di risorse
per l’acquisto della casa. Una
quota consistente del debito ori-
gina dalle carte di credito: nel
1989, tale debito ammontava a
238 miliardi di dollari; l'anno
scorso era 937 miliardi di dollari.
Debito al consumo per dare alle
classi medie miglioramenti dei
loro stili di vita. Come ha scritto
qualche mese fa David Brooks,
editorialista conservatore non
ideologico,negliultimitredecen-
ni negli Usa ha dominato la cul-
tura del debito: «da un lato c’è la
classedegli investitori,conagevo-
lazioni fiscali sui piani di rispar-
mioeunesercitodiconsulenti fi-
nanziari.Dall’altraparte,c’è la lot-
tery class, il popolo delle lotterie,
con scarse possibilità di farsi un
fondo pensione o accedere alla
pianificazione finanziaria, ma
confacile accessoai prestiti a due
settimane sullo stipendio, alle
cartedicreditoealle lotterie».De-
generazione della finanza e pola-
rizzazione dei redditi sono facce
della stessa medaglia. Qualcuno
avido di denaro ha offerto dena-
ro senza scrupoli. Qualcun altro,
però, ha dovuto domandare o è

stato indotto a domandare dena-
ro. Isubprimesonostatioperazio-
ni finanziarie irresponsabili. Pe-
rò,hannoconsentitoamilionidi
famiglie di comprare la casa di
abitazione. Con la distribuzione
del reddito caratteristica degli an-
ni ‘60, le stesse famiglie avrebbe-
ro potuto permettersi mutui pri-
me. Qui sta il punto politico di
fondo. Le forze conservatrici a
partire dai primi anni ‘80, invece
di contrastare, hanno alimentato
con politiche economiche e so-
ciali la sperequazione dei redditi
e affidato alla finanza la sostitu-
zione del welfare state, indubbia-
mente in difficoltà. Il tentativo
va avanti dall’amministrazione
Reagan, ma la sua codificazione
più esplicita si è avuta nella cam-
pagna elettorale per le elezioni
presidenziali del 2000 e del 2004.
Bush,oltreal taglio delle tasse per
isupericchi, lancialaownershipso-
ciety (l’individualismo proprieta-
rio sul terreno dei diritti sociali)
per le classi medie ed il compas-
sionate conservatism (la carità di
Stato) per quanti rimanevano ai
margini.Provaaraccoglierei frut-
ti di decenni di propaganda sulle
virtù taumaturgiche della priva-
tizzazionedeisistemipensionisti-
ci e finanche dell’assicurazione
contro la disoccupazione (oltre
che della scuola e della sanità).
Inaltreparole, la finanzanelmo-
dello conservatore ha avuto una
funzione servente. Non è stata
protagonista, ma strumento.
Uno strumento poi sfuggito di

mano, ma sempre strumento
per promuovere e realizzare un
modello di crescita profonda-
mente iniquo. La finanza creati-
vaèstatalasoluzioneperquadra-
re il cerchio di redditi da lavoro
semprepiùsperequati, trasforma-
zioneinsensoregressivodei siste-
mi fiscali, smantellamento delle
istituzioni di welfare e consenso
delle classi medie. Senza i
“miracoli” promessi dalla finan-
za alle classi medie, il paradigma
neoliberista non si sarebbe potu-
to affermare in un contesto de-
mocratico.
Date le dimensioni dell’iceberg
contro il quale siamo andati a
sbattere non possiamo limitarci
ad invocare una migliore regola-
zione dei mercati finanziari o ac-
cusare, giustamente, Greenspan,
osannato quando la sua politica
monetaria iper-espansivadavaal-
le famiglie americane la forza di
trainare la crescita del resto del
mondo.Dobbiamopensareaco-
me ricostruire le condizioni poli-
tiche ed istituzionali per rifonda-
re le democrazie delle classi me-
die, oltre i welfare state, in un
contestoeconomico globale.È la
sfida di Obama. È la sfida sulla
quale dovrebbero cimentarsi, in-
sieme, tutti i riformisti europei,
oramai in difficoltà ovunque. In-
sistereconil riformismoinunso-
lo Paese consegna le classi medie
spaventate alle destre populiste e
protezionistiche.Éunfilmgiàvi-
sto con un finale terribile.
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La lezione
del ’29
SEGUE DALLA PRIMA

D
ueinterrogativiattraversa-
noilmondoinvestitodal-
la crisi finanziaria: il pri-

mo è cosa ci sia in comune tra la
grande depressione del ‘29 e la
crisi di oggi. La seconda, se esiste
il rischiocheunacrisi comequel-
la si possa ripresentare oggi. Ri-
spondo subito di no, ma è bene
fare attenzione. Negli Usa la crisi
toccò l’apice tre anni dopo, nel
‘32, con effetti devastanti: un Pil
quasi dimezzato, il 25% di disoc-
cupazione e durò nove anni.
Quella crisi investì tutto il mon-
do capitalista sino all’Italia, con
caratteristiche simili. Il Pil italia-
no crollò di molti punti e impie-
gò otto anni per tornare ai valori
reali del 1930. Oggi, di meglio,
c’è il pronto intervento delle au-
torità bancarie e governative di
quaedi làdell’Atlanticocheallo-
ra mancò in America; di peggio,
c’è una panoplia di titoli
“tossici” o Hedge Fund diffusi in
tutto il mondo, che allora non
c’erano. Sul Big Crash del ‘29 in
America sono state fatte molte
analisie,oltreaderrorigovernati-
vi e delle autorità monetarie che
brillaronoperassenza, lamaggio-
ranza degli economisti mette sul
bancodegliaccusati laconcentra-
zione della ricchezza come pri-
macausa strutturaledi una crisi
chedanormale recessionecicli-
casi trasformòingrandedepres-
sione. Nel decennio preceden-
te, dominato da due presidenti
repubblicani, ci furono quattro
interventi governativi di ridu-
zione delle imposte a favore di
impreseedicetiabbientichede-
terminarono un forte sposta-
mento di ricchezza dai ceti me-
di e poveri alle famiglie più ric-
che. Nel 1920 l’1% delle fami-
glie deteneva il 31,6% della ric-
chezza immobiliare e finanzia-
ria americana, nel 1929 la quo-
ta era salita di 5 punti al 36,6%.
Unbalzogigantesconelladistri-
buzionedellaricchezzachenor-
malmente sconta variazioni as-
sai più piccole, che il professor
Ravi Batra (The Great Depres-
sion, Simon e Shuster, 1987) ed
il Nobel Lester Thurow indica-
no come causa strutturale del
BigCrash: «Primo,quandoilnu-
mero di persone con scarso red-
dito cresce, cresce anche il nu-
merodiBadCreditsconcessidal-
le banche ed il conseguente ri-
schio di fallimento delle stesse.
Secondoeffettodellaconcentra-
zione di ricchezza è l’aumento
degli investimenti speculativi e
non produttivi. Un terzo effet-
to della concentrazione di ric-
chezza è il calo della domanda
interna per l’impoverimento di
ceti medi e poveri». Come stia-
mooggiaconcentrazionedi ric-
chezza e a disuguaglianze nei
redditi?Siamomessimoltoma-
le, perché a partire dagli anni
Ottanta, dall’avvento della Ta-
tcher in GranBretagnaedi Rea-
ganinAmerica, ledisuguaglian-
ze sono fortemente aumentate
in tutti i Paesi industriali, ad ec-
cezione dei Paesi nordici e del-
l’Olanda, in conseguenza delle
domande di deregolazione, pri-
vatizzazioni e meno tasse del li-

berismo governante. Nei Paesi
anglosassoni più del 40% della
ricchezza nazionale è possedu-
ta dall’1% delle famiglie men-
trenel resto d’Europa la percen-
tuale si aggira intorno al 30%.
Laconcentrazionedella ricchez-
za è conseguenza delle disugua-
glianze dei redditi. In Italia, tra
il1993ed il2003bensettepun-
ti percentuali del reddito nazio-
nale sono passati dal lavoro al
capitale, cioè da salari e pensio-
niarenditeeprofitti equestosi-
gnifica quasi 4mila euro l’anno
sottratto a ciascuno dei 22 mi-
lionidi lavoratori, autonomiin-
clusi. Anche se il sacrificio mag-
giore è stato sostenuto dai lavo-
ratori dipendenti, il cui reddito
in termini reali tra il 2000 ed il
2006 è rimasto fermo (+0,3%)
malgrado un aumento del Pil
del 5,3%, mentre quello degli
autonomi è aumentato del
13%. Nel 1986 il professor Val-
letta presidente della Fiat, gua-
dagnava 60 volte la media, l’at-
tuale presidente con 8 milioni
l’anno guadagna 300 volte i
suoi operai. Quanto a concen-
trazione di ricchezza e disugua-
glianzesociali, lecondizionidel-
le nostre economie assomiglia-
noaquelledegliannidellagran-
de depressione. Per quanto ri-
guardal’Italia,bastavedere ida-
ti sul calo dei consumi, a popo-
lazione crescente, per rendersi
conto che i redditi stagnanti di
ceti medi e poveri non sono in
grado di alimentare la doman-
da interna, da dieci anni quella
che in Europa ha meno contri-
buito alla crescita del Pil. Oggi
non c’è il rischio che una crisi
devastante come quella del ‘29
si possa ripetere, perché il mon-
do che produce non è limitato
all’Occidente e perché, come si
è visto sino ad oggi, dagli Stati
Uniti all’Europa autoritàmone-
tarie e governi non sono rima-
sti passivi. Questo non significa
che in Italia non subiremo dan-
ni.Effettinegativinonmanche-
rannosiaperle imprese-piùdif-
ficoltà nell’export e una stretta
creditizia -, sia per la massa di
cittadini soffocati da redditi e
pensioni basse e stagnanti con
prezzi crescenti. Se il governo
non pone riparo a questa situa-
zione, lacrescitadelPaeseconti-
nueràasoffrirediunapportoin-
sufficientedelladomandainter-
na. Berlusconi fa bene a vigilare
sulla salutedelle nostrebanche,
che non è la prima preoccupa-
zione del momento, fa male a
sottovalutare l’impoverimento
di salari e pensioni, oggi il più
acuto fattore di crisi del Paese.
Per concludere, la lezione della
Grande Depressione non va di-
menticata perché il mondo ca-
pitalista si è messo su una china
simile al ‘29, di disuguaglianze
sociali e di concentrazione di
ricchezza non solo eticamente
condannabili ma anche econo-
micamente dannose e perché,
sotto la spinta del liberismo,
troppi controlli sulla finanza si
sono allentati. Il liberismo con
Stato debole e senza controlli,
che produce concentrazione di
ricchezzaegrandidisuguaglian-
ze sociali, anche se umiliato, ri-
schia di fare ancora più danni
dei titoli spazzatura.

La cultura del debito

Hanno portato il barbiturico:
la dose è tale da provocare
arresto cardiaco, cioè eutanasia
Se si deciderà di imboccare una
strada simile, dovrò trarne
le conseguenze e tornare a casa
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alla radice di casa tua
Strada Provinciale
Torino-Saluzzo Casalgrasso (Cn)
Telefono 011.975175
Martedì - Sabato 9,00-12,30 • 15,00-19,30 
Domenica 15,00-20,00 
Lunedì chiuso

CUCINE, TAVOLI E SEDIE A PREZZI INCREDIBILI

CUCINA LAMINATO 
LUCIDO, METRI 3,30
COMPLETA DI 
ELETTRODOMESTICI

€ 1.990,00
IVA, TRASPORTO 
E MONTAGGIO COMPRESI*
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